
IL GIORNO 

 

I cittadini lombardi di origini straniere sono 1,23 milioni: un abitante su dieci, pari al 12,3% 
della popolazione regionale. Il dato emerge dalla nona edizione del Dossier Idos, presentato 
oggi a Milano in collaborazione con la Cgil e la Cisl in cui viene indicato che la "larga 
maggioranza" degli stranieri residenti nella regione "lavora, paga le tasse, ha una famiglia e 
dei figli che vanno a scuola, eppure resta ai piani bassi dell'ascensore sociale". 
"L'immigrazione - si legge nello studio - è un fenomeno strutturale, in leggera crescita (+2,3% 
tra 2023 e 2024), ma non c'è nessuna invasione". 

Lavoro, in Lombardia 600mila occupati stranieri 

In Lombardia gli occupati stranieri sono più di 600 mila, il 41,5 percento donne, con un tasso 
di occupazione del 65 percento. La maggior parte lavora nei servizi (67,6 percento) e 
nell'industria (30,7 percento), spesso in mansioni non qualificate, con un reddito medio di 
15.901 euro, molto inferiore a quello degli italiani (25.259 euro). Le imprese gestite da 
cittadini immigrati sono 131.985, pari al 14 percento del totale, in crescita del 32,5 percento 
nell'ultimo decennio. 

Le comunità più presenti in regione  

In numeri assoluti le province più multietniche sono quelle di Milano, con oltre 495 mila 
persone di origine straniera, Brescia (oltre 155 mila) e Bergamo (oltre 126 mila). In rapporto 
alla popolazione spicca ancora la provincia di Milano (15,3%), seguita da quelle 
di Mantova (14%), Lodi (13%) e Pavia (12,7%). La comunità più forte è quella romena, poi 
vengono egiziani, marocchini, albanesi e cinesi. Notevole la presenza di ucraini, in fuga dalla 
guerra (più di 64 mila). 

L’analisi di Anolf Lombardia 

"L'Italia - spiega il presidente di Anolf Lombardia Maurizio Bove - ha un bisogno crescente di 
giovani e di lavoratori per contrastare il calo delle nascite e ''invecchiamento della 
popolazione, ma risponde con la chiusura delle frontiere e una gestione inefficace degli 
ingressi per lavoro, che ostacola l'immigrazione regolare invece di favorirla". "Mentre 
l'attenzione pubblica resta concentrata sugli sbarchi - sottolinea - milioni di stranieri, 
presenza stabile e vitale nelle nostre comunità, continuano a scontare la mancanza di 
politiche capaci di arginare le discriminazioni e costruire veri percorsi di inclusione".  

 

 

 

 



ANSA 

 

Oltre 1,23 milioni di cittadini lombardi hanno origini straniere e costituiscono il 12,3% della 
popolazione regionale, con oltre 600mila lavoratori attivi. 

Lo si legge nella 9/a edizione del Dossier Idos, presentato oggi a Milano in collaborazione con 
la Cgil e la Cisl in cui viene indicato che la "larga maggioranza" degli stranieri residenti nella 
regione "lavora, paga le tasse, ha una famiglia e dei figli che vanno a scuola, eppure resta ai 
piani bassi dell'ascensore sociale". 

"L'immigrazione - si legge nello studio - è un fenomeno strutturale, in leggera crescita (+2,3% 
tra 2023 e 2024), ma non c'è nessuna invasione". 

In numeri assoluti le province più multietniche sono quelle di Milano, con oltre 495 mila 
persone di origine straniera, Brescia (oltre 155 mila) e Bergamo (oltre 126 mila). In rapporto 
alla popolazione spicca ancora la provincia di Milano (15,3%), seguita da quelle di Mantova 
(14%), Lodi (13%) e Pavia (12,7%). La comunità più forte è quella romena, poi vengono 
egiziani, marocchini, albanesi e cinesi. 

Notevole la presenza di ucraini, in fuga dalla guerra (più di 64 mila). 

"L'Italia - spiega il presidente di Anolf Lombardia Maurizio Bove - ha un bisogno crescente di 
giovani e di lavoratori per contrastare il calo delle nascite e ''invecchiamento della 
popolazione, ma risponde con la chiusura delle frontiere e una gestione inefficace degli 
ingressi per lavoro, che ostacola l'immigrazione regolare invece di favorirla". "Mentre 
l'attenzione pubblica resta concentrata sugli sbarchi - sottolinea - milioni di stranieri, 
presenza stabile e vitale nelle nostre comunità, continuano a scontare la mancanza di 
politiche capaci di arginare le discriminazioni e costruire veri percorsi di inclusione". 

 

 

 

 

 

 

 

 



RADIO LOMBARDIA 

 

La Lombardia si conferma una delle regioni italiane più multietniche, con il 12,3% della 
popolazione composta da persone di origine straniera: oltre 1,2 milioni di individui che 
vivono, lavorano, pagano le tasse, crescono figli e contribuiscono alla società, ma che troppo 
spesso restano relegati ai piani bassi dell’ascensore sociale. 

I numeri dell’immigrazione 

Secondo il Dossier statistico sull’immigrazione realizzato dal Centro studi IDOS e presentato 
a Milano da Anolf, Cisl e Cgil Lombardia: 

• La popolazione straniera è in leggera crescita: +2,3% tra il 2023 e il 2024. 

• Le province con più presenze sono: 

o Milano: oltre 495.000 

o Brescia: oltre 155.000 

o Bergamo: oltre 126.000 

• In termini percentuali spiccano: 

o Milano: 15,3% 

o Mantova: 14% 

o Lodi: 13% 

o Pavia: 12,7% 

• Le comunità più numerose: romeni, egiziani, marocchini, albanesi, cinesi. 

• Forte la presenza ucraina: oltre 64.000 persone in fuga dalla guerra. 

Origini e profili demografici 

• Provenienza: 

o Europa: 36,3% (di cui 18,9% da Paesi UE) 



o Asia: 25,9% 

o Africa: 25,7% 

o Americhe: 12,1% 

• Età: 

o Minori di 18 anni: 21% 

o Tra 18 e 64 anni: 73,4% 

• Permessi di soggiorno regolari: oltre 957.000 

o Di lungo periodo: 54% 

 Lavoro e impresa 

• Occupati: oltre 600.000 (41,5% donne) 

o Tasso di occupazione: 65% 

o Disoccupazione: 6,9% (vs 3,1% italiani) 

• Settori: 

o Servizi: 67,6% (12,5% nel lavoro domestico) 

o Industria: 30,7% (10,7% nelle costruzioni) 

• Mansioni: 

o Non qualificate: 29,5% (vs 7,1% italiani) 

o Operai/artigiani: 30,7% 

o Impiegati: 28,8% 

o Professioni qualificate: 10,9% (vs 44,4% italiani) 

o Sovraistruiti: 31,7% 

• Reddito medio annuo: €15.901 (vs €25.259 totali) 

• Imprese gestite da immigrati: 131.985 (14% del totale, +32,5% in 10 anni) 

• Rimesse inviate nel 2024: €1.816.121.000 

Scuola e cittadinanza 

• Studenti con origine straniera: 17,7% (oltre 236.000) 

o Nati in Italia: 67,8% (83,9% nella scuola dell’infanzia) 

o Crescita iscrizioni in 10 anni: +19,9% (vs -5% iscritti totali) 

• Scuola secondaria di II grado: 

o Istituti professionali: 29,6% 



o Tecnici: 41,9% 

o Licei: 28,4% 

• Cittadinanze concesse nel 2024: 57.158 (26,3% del totale nazionale) 

• Nuovi italiani dal 2010 al 2024: 535.000 

Le parole di Anolf Lombardia 

Maurizio Bove, presidente di Anolf Lombardia, sottolinea l’urgenza di riforme: “L’Italia ha 
bisogno di giovani e lavoratori, ma risponde con la chiusura delle frontiere e una gestione 
inefficace degli ingressi. Serve una revisione delle norme, reintroducendo lo sponsor, il visto 
per ricerca lavoro e favorendo la regolarizzazione di chi già vive e lavora qui. Non importiamo 
braccia, accogliamo persone.” 

Una sfida sociale e politica 

Il dossier IDOS evidenzia come l’immigrazione sia un fenomeno strutturale, non 
emergenziale. Eppure, la narrazione pubblica resta spesso distorta, focalizzata sugli sbarchi 
e non sulla quotidianità di milioni di persone che vivono stabilmente in Italia. Serve una svolta 
culturale e legislativa per costruire veri percorsi di inclusione, superando discriminazioni e 
approcci utilitaristici. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



ORIZZONTE SCUOLA 

 

In Lombardia vivono oltre 1,23 milioni di persone con origini straniere. Rappresentano il 
12,3% della popolazione totale e, tra questi, più di 600 mila risultano occupati. È quanto 
emerge dalla nona edizione del Dossier Idos, presentato a Milano con il supporto di Cgil e 
Cisl e riportato dall’ANSA. 

Integrazione parziale e mobilità sociale bloccata 

Secondo lo studio, la maggior parte degli stranieri residenti in Lombardia è inserita nel 
tessuto sociale: lavora, contribuisce fiscalmente, ha una famiglia, dei figli che frequentano le 
scuole. Nonostante questo, molti rimangono relegati nei livelli più bassi della scala sociale. 
L’ascensore sociale, per loro, si muove poco. 

Nessuna emergenza, ma una presenza stabile 

Il rapporto parla di una crescita lieve – +2,3% tra 2023 e 2024 – ma definisce l’immigrazione 
come un fenomeno ormai strutturale. Nessun picco, nessuna invasione. Solo un aumento 
graduale che segue dinamiche consolidate. 

Le province con la maggiore incidenza 

Milano guida la classifica sia per numero assoluto (oltre 495 mila persone) che per incidenza 
sulla popolazione (15,3%). Seguono Brescia (oltre 155 mila), Bergamo (oltre 126 mila), 
Mantova (14%), Lodi (13%) e Pavia (12,7%). 

Le comunità più numerose 

I romeni costituiscono il gruppo più rappresentato. Subito dopo, egiziani, marocchini, 
albanesi e cinesi. È cresciuta anche la presenza ucraina, spinta dalla fuga dalla guerra: più di 
64 mila cittadini. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



LA REPUBBLICA 

 

Milano la provincia con il dato di presenze più alto, oltre un terzo dei permessi di 
soggiorno per chi viene da Paesi dell’Unione europea 

Oltre un milione e 230mila immigrati in Lombardia, quasi il 23 per cento di tutti gli stranieri 
residenti in Italia, con un aumento del 2,3 per cento in un anno, un boom di presenze che la 
rende la regione più attrattiva per i migranti per vari motivi, tanto che in 72mila si sono 
trasferiti qui da altri posti alla ricerca di condizioni di vita e di lavoro più favorevoli. Si contano 
poi anche tanti nuovi arrivi dall’estero (77mila persone), oltre 12mila nuovi nati e oltre 57mila 
acquisizioni di cittadinanza. 

Gli stranieri residenti rappresentano ormai il 12,3 per cento dei 10 milioni di abitanti della 
Lombarda, il valore più elevato registrato negli ultimi 15 anni. La provincia con l’incidenza 
maggiore è Milano (15,3 per cento e oltre il 22 per cento in città), seguita da quelle di Mantova 
(14 per cento), Lodi (13 per cento) e Pavia (12,7 per cento). 

Le altre regioni registrano un numero nettamente inferiore rispetto al dato lombardo, il Lazio 
si attesta alla metà, come l’Emilia Romagna e il Veneto. A livello nazionale, Brescia è la 
quarta provincia per numero di stranieri, seguita da Bergamo che è è settima. Gli stranieri 
residenti in Lombardia provengono per il 36 per cento dall’Europa, per un quarto dall’Asia e 
per un altro quarto dall’Africa, mentre quelli dall’America Latina sono il 12 per cento. 

La Romania è il Paese più rappresentato (171.151 residenti), seguito da Egitto (104.961), 
Marocco (88.326), Albania (83.861), Cina (71.659) e Ucraina (64.246). Quanto all’età, la 
popolazione straniera resta relativamente più giovane degli italiani: un quinto ha meno di 18 
anni , due terzi tra 18 e 64 anni, solo il 5,6% più di 64 anni . Proporzioni invertite rispetto all’età 
dei lombardi. E’ questo il quadro che emerge dal Dossier Statistico Immigrazione 2025 



Lombardia, rapporto presentato presso la sede di Emergency in via Santa Croce con 
l’assessore Lamberto Bertolé e del presidente dell’Anolf Cisl Maurizio Bove. 

I permessi di soggiorno e l’accoglienza 

A fine 2024, in Lombardia i permessi di soggiorno erano circa 958mila per gli extracomunitari, 
di cui oltre metà di lungo periodo. Un livello che sale a oltre il 60 per cento in alcune province 
come Brescia, Mantova, Bergamo, segno che lì l’immigrazione ha messo radici più stabili. I 
permessi biennali invece (oltre 440 mila ) sono stati rilasciati soprattutto per motivi familiari 
(42 per cento) o per un terzo per lavoro (29,4%), e per u quarto motivi di protezione 
internazionale/ex umanitaria. Più della metà di tutti i permessi si concentra in provincia di 
Milano. In Lombardia, a causa della guerra, ci sono ancora quasi 39mila cittadini ucraini con 
un permesso per protezione temporanea, di cui 11mila minori. 

Al 31 luglio 2025, stando i dati del Ministero dell’Interno, in regione erano presenti in 
accoglienza 17.475 cittadini stranieri, di cui 14 mila nei centri di accoglienza gestiti dalle 
prefetture e 3.222 adulti e 688 minori nei centri Sai (Sistema accoglienza e integrazione). 

Gli studenti 

Nello scorso anno scolastico gli studenti stranieri iscritti nelle scuole lombarde erano 
oltre 236mila su un totale di 1 milione e 338mila pari al 17 per cento. Sette province superano 
tale percentuale, con un picco quasi del 22 per cento a Mantova. Negli ultimi 10 anni 
scolastici, le iscrizioni di studenti stranieri sono aumentate di un quinto , a fronte di una 
diminuzione del 5,0% del totale degli iscritti. 

In Lombardia quasi il 68 per cento degli studenti stranieri è nato in Italia, percentuale che sale 
all’84 per cento nella scuola dell’infanzia e nella primaria. dove le percentuali in ogni classe 
dei bimbi figli dei migranti sono oltre il 37 per cento. 

Il lavoro 

Nel ‘24 gli stranieri costituivano il 13 per cento degli occupati totali in Lombardia, pari a oltre 
600 mila lavoratori, in crescita del 3,2% rispetto al precedente anno. Le donne sono attorno 
al 41 per cento. La Lombardia conferma la propria attrattività verso chi cerca lavoro, ma le 
posizioni lavorative sono instabili o fragili sotto il profilo retributivo. I migranti sono quasi 
sempre il reagente che rende visibile tale rischio. Si conferma la prevalente concentrazione 
nel lavoro subordinato (87 per cento degli occupati). 

"Le conseguenze sono un mercato del lavoro fortemente subalterno, soprattutto per le 
donne, e dove gli stranieri sono impiegati in lavori manuali, poco qualificati, meno retribuiti e 
scarsamente tutelati; la permanenza di barriere burocratiche che ostacolano l’accesso al 
welfare, alla casa, al sostegno al reddito; un binomio di dispersione scolastica e 
canalizzazione formativa dei giovani, per lo più nati in Italia ma non riconosciuti come 
cittadini – commenta Maurizio Bove presidente di Anolf Lombardia -. Diventa quindi urgente 
una revisione complessiva delle norme, rendendo permanente la possibilità di assumere 
dall’estero, reintroducendo lo sponsor e il visto per ricerca lavoro, favorendo la 
regolarizzazione di chi già vive e lavora in Italia Ma soprattutto bisogna superare l’approccio 



utilitaristico all’immigrazione: non importiamo braccia, ma accogliamo persone che hanno 
bisogno di politiche di integrazione sociale”. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



ALANEWS 

 

In Lombardia oltre un abitante su dieci è di origine straniera: secondo il Dossier statistico 
immigrazione 2025 del Centro studi IDOS, presentato oggi a Milano da Anolf, Cisl e Cgil 
Lombardia, le persone con cittadinanza non italiana sono 1.230.362, pari al 12,3% della 
popolazione regionale. Il fenomeno dell’immigrazione in Lombardia è definito strutturale e in 
leggera crescita (+2,3% in un anno), e i curatori del rapporto precisano che «non c’è nessuna 
invasione». 

Diffusione territoriale e comunità straniere 

Le province lombarde con il maggior numero di cittadini stranieri sono Milano, con oltre 495 
mila presenze, seguita da Brescia (155 mila) e Bergamo (126 mila). In termini percentuali 
sulla popolazione complessiva, Milano guida con il 15,3%, seguita da Mantova (14%), Lodi 
(13%) e Pavia (12,7%). Le comunità più numerose sono quella romena, seguita da egiziani, 
marocchini, albanesi e cinesi. Da segnalare la presenza di oltre 64 mila ucraini, arrivati dopo 
l’inizio della guerra nel loro Paese. 

Immigrazione e politiche di inclusione 

Secondo il dossier, gli stranieri in Lombardia lavorano prevalentemente nei servizi (67,6%) e 
nell’industria (30,7%), spesso però in mansioni poco qualificate e con un reddito medio 
annuo di 15.900 euro, contro i 25.259 euro medi degli occupati totali. Maurizio Bove, 
presidente di Anolf Lombardia, ha sottolineato la necessità di rivedere le norme 
sull’immigrazione e di superare «l’approccio utilitaristico», evidenziando il bisogno di giovani 
e lavoratori per contrastare il calo demografico. L’assessore al Welfare di Milano, Lamberto 
Bertolé, ha definito la gestione dell’immigrazione «ancora emergenziale», chiedendo percorsi 
di inclusione basati sul riconoscimento dei diritti. 

Rossella Miccio, presidente di Emergency, ha definito il dossier «uno strumento 
fondamentale per comprendere la realtà e orientare le scelte politiche». Ivan Comotti, 
segretario della Cgil Lombardia, ha chiesto il superamento della legge Bossi-Fini e politiche 
attive per valorizzare le competenze delle persone già presenti sul territorio, invece di «alzare 
barriere». 

 

 



L’ECO DI BERGAMO 

I DATI. Bergamo al settimo posto tra le prime province italiane per residenti stranieri. 

Bergamo si conferma tra i principali poli lombardi per presenza straniera: al 31 dicembre 
2024 i residenti di origine straniera erano 126.348, pari a poco più dell’11% della 
popolazione provinciale. Il 23% ha meno di 18 anni e il 18% degli studenti iscritti alle scuole 
bergamasche proviene da famiglie straniere, con una prevalenza negli istituti tecnici e 
professionali. A livello regionale, il 12,3% dei lombardi ha origine straniera, con oltre 600 mila 
lavoratori attivi. 

Dossier Idos: la maggior parte è regolarmente integrata 

I dati emergono dal Dossier statistico sull’immigrazione del Centro studi Idos, presentato a 
Milano da Anolf, Cisl e Cgil Lombardia. Tra i cittadini extracomunitari, che rappresentano il 
76% del totale, oltre il 60% è soggiornante di lungo periodo, il 20% vive per motivi familiari, il 
10% per lavoro e l’8% per asilo o protezione. 

In Lombardia i migranti provengono soprattutto dall’Europa (36,3%), seguiti da Asia (25,9%), 
Africa (25,7%) e Americhe (12,1%). Oltre 957 mila persone hanno un permesso di soggiorno 
regolare, più della metà di lunga durata. 

Cisl: «Serve una politica di ingressi più giusta e realistica» 

«L’Italia ha bisogno di giovani e lavoratori, ma risponde con la chiusura delle frontiere e flussi 
inefficaci», ha dichiarato Maurizio Bove, presidente di Anolf Lombardia, sottolineando come 
l’immigrazione regolare resti ostacolata da burocrazia e pregiudizi. 

Anche la segretaria della Cisl di Bergamo, Candida Sonzogni, richiama l’urgenza di ripensare 
il sistema degli ingressi per lavoro: «Le attuali procedure rischiano di produrre solo illegalità e 
sfruttamento. Servono strumenti normati e politiche capaci di includere davvero». 

«Ius scholae, passo minimo per una cittadinanza più giusta» 

La sindacalista rilancia anche il tema dello ius scholae, per riconoscere la cittadinanza ai 
minori nati e formati in Italia: «Il 67,8% degli studenti stranieri è nato qui, con punte dell’84% 
nella scuola dell’infanzia. Riconoscere loro la cittadinanza – aggiunge Sonzogni – sarebbe un 
segno di coesione e di futuro». 



AGENZIA NOVA 

 

Dal rapporto "emerge il grande paradosso nella gestione delle politiche europee e italiane. Un 
paradosso che vede da una parte il grande bisogno di giovani per l’inverno demografico e per 
la carenza di manodopera, dall’altra parte una gestione inefficace per quanto riguarda gli 
ingressi legali e illegali che provocano soltanto sfruttamento e tragedie in mare”. Lo ha 
affermato Maurizio Bove, presidente Anolf Lombardia (Associazione nazionale oltre le 
frontiere), a margine della presentazione della trentacinquesima edizione del Dossier 
statistico immigrazione 2025, redatto da oltre cento autori in collaborazione con Otto per 
Mille della chiesa Valdese e l’Istituto di studi Politici ’S. Pio V’, in corso nella sede di 
Emergency a Milano. Il dossier "è uno dei più importanti a livello Nazionale, dà una fotografia 
realistica sul fenomeno dell’immigrazione. "Emerge - ha proseguito - una fotografia a tinte in 
chiaroscuro, il mercato del lavoro è fortemente segregato dove gli stranieri sono relegati in 
poche professioni sotto qualificate e con nessuna valorizzazione delle competenze 
pregresse, poco retribuiti e poco tutelati nella sicurezza sul lavoro". "Abbiamo una 
canalizzazione informativa dei giovani, pochissimi investimenti per le generazioni future - ha 
aggiunto il presidente di Anolf Lombardia sottolineando che - Tre quarti di questa generazione 
sono nati in Italia ma, per una legge non aggiornata non sono considerati cittadini italiani. Per 
oltre 5 milioni di persone non c’è nessuna politica di inclusione e integrazione, sono persone 
che scontano discriminazioni e paletti burocratici nell’accesso al welfare, nella casa e nel 
sostegno al reddito”. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



PRIMA PAVIA 

 

In Lombardia gli stranieri sono oltre 1,2 milioni, il 12,3% della popolazione. Anche Pavia si 
conferma tra le province più multietniche, con una forte presenza di lavoratori stranieri e 
comunità ormai radicate nel territorio  

Immigrazione in Lombardia 

Sono oltre un milione e 230mila le persone di origine straniera che vivono oggi in Lombardia: il 
12,3% della popolazione regionale. Si tratta di uomini e donne che, nel tempo, hanno trovato 
un’occupazione, pagano le tasse, formano famiglie e vedono i propri figli crescere e studiare 
nelle scuole italiane. 

Pavia tra le province più multietniche 

Come riportato in un servizio del TgRLombardia, la provincia di Pavia rientra tra 
quelle lombarde con la più alta presenza di cittadini stranieri, insieme a Milano, Mantova e 
Lodi. Nel territorio pavese, la popolazione di origine straniera contribuisce in modo 
significativo alla vita economica e sociale, confermando la città come una realtà sempre 
più multiculturale e dinamica. 

Il quadro regionale 

Milano guida la classifica delle città lombarde più multietniche con quasi 500mila residenti 
stranieri, seguita da Brescia (oltre 155mila) e Bergamo (oltre 126mila). Il Dossier statistico 
sull’immigrazione, presentato oggi (4 novembre 2025) a Milano su iniziativa di Anolf 
(Associazione nazionale Oltre le Frontiere), Cisl e Cgil, evidenzia però come il processo di 
integrazione sia ancora in corso. 

“Perché l’integrazione sia davvero completa – spiegano le organizzazioni – è necessario 
rivedere alcune normative che oggi la rendono più complessa”. 

Lavoro e comunità 

Più del 67% degli stranieri in Lombardia è impiegato nel settore dei servizi, mentre il 30,7% 
lavora nell’industria, comprese le costruzioni. Le comunità più numerosa è quelle romena 
seguita da egiziani, marocchini, albanesi e cinesi. Significativa anche la presenza di 
oltre 64mila ucraini, molti dei quali giunti dopo l’inizio della guerra nel 2022. 

Per una città come Pavia, storicamente crocevia di culture e studenti da tutto il mondo, la 
crescente presenza straniera rappresenta anche un’opportunità: valorizzare la diversità, 
promuovere politiche di inclusione e rafforzare i legami tra comunità diverse sarà decisivo 
per costruire una società sempre più coesa e aperta. 



PRIMA BERGAMO 

 

Bergamo è tra le prime dieci province d’Italia (settimo posto) per presenza di cittadini 
stranieri: oltre 126 mila residenti, pari all’11 per cento della popolazione. 

Lo studio 

È quanto emerge dal nuovo Dossier Immigrazione 2025 del centro studi Idos, presentato oggi 
(martedì 4 novembre) da Cisl, Cgil e Anolf Lombardia. Un fitto lavoro che racconta una realtà 
ormai parte integrante del territorio. 

«Le migrazioni sono un fenomeno non eccezionale, sono connaturate alla vita degli esseri 
umani: sono 304 milioni i migranti internazionali e l’unione Europea è un approdo sperato e 
cercato per molti: guerre, carestie, crisi climatiche, economiche, sociali e politiche sono 
parte determinante delle vite delle persone che noi incontriamo», ha ricordato Candida 
Sonzogni, segretaria Cisl di Bergamo. 

Dietro i numeri, una provincia che cambia: gli stranieri residenti a inizio anno avevano per il 
23% un età inferiore a 18 anni e, secondo i dati del Miur, sono il 18% degli iscritti a un istituto 
scolastico a partire dalla scuola primaria e fino alle scuole superiori, comprese quelle 
professionali. La prevalenza degli iscritti alle scuole superiori è orientata verso gli istituti 
tecnici, a seguire i professionali e i licei. Il 60% degli stranieri, inoltre, possiede un permesso 
di lungo periodo, mentre solo il 10% è in Italia per motivi di lavoro: una presenza stabile, non 
più emergenziale. 

Giovani e regolari in Lombardia 

In Lombardia gli stranieri rappresentano il 12,3% della popolazione, con oltre 600 mila 
lavoratori attivi. Le provenienze principali sono Europa (36,3%), Asia (25,9%), Africa (25,7%) e 
Americhe (12,1%). Il 21% ha meno di 18 anni, e più di 957 mila persone sono in regola con il 
permesso di soggiorno, più della metà di lungo periodo. 

Numeri che raccontano una regione dove l’immigrazione è ormai parte della normalità: nei 
cantieri, nelle fabbriche, nei servizi, nelle scuole. Una presenza giovane e regolare, che 
contribuisce alla crescita economica, ma che raramente trova spazio nel dibattito pubblico. 

Non ha ancora la giusta attenzione 

«L’Italia ha un bisogno crescente di giovani e di lavoratori per contrastare il calo delle nascite 
e l’invecchiamento della popolazione, ma risponde con la chiusura delle frontiere e una 
gestione inefficace degli ingressi per lavoro, che ostacola l’immigrazione regolare invece di 
favorirla – spiega Maurizio Bove, presidente di Anolf Lombardia -. E mentre l’attenzione 
pubblica resta concentrata sugli sbarchi, milioni di stranieri, presenza stabile e vitale nelle 



nostre comunità, continuano a scontare la mancanza di politiche capaci di arginare le 
discriminazioni e costruire veri percorsi di inclusione». 

Cisl: «Meno burocrazia» 

Per la Cisl Lombardia, il problema però non sono i numeri, ma le regole. Il sistema dei flussi, 
spiegano da Cisl, è lento, inefficace e spesso contraddittorio, tanto da spingere molti 
lavoratori verso l’irregolarità. La burocrazia, più che un filtro, è diventata un ostacolo: chi 
vuole rispettare le norme finisce per perdersi tra moduli e attese infinite. Secondo il 
sindacato, serve una riforma vera, che renda più semplice l’ingresso e la regolarizzazione, 
valorizzando chi lavora e vive stabilmente in Italia. 

«Il sistema degli ingressi in Italia va sostanzialmente ripensato anche quando si parla di flussi 
di lavoro che oggi sono inefficaci e rischiano di generare solo illegalità e sfruttamento. Gli 
strumenti ci sono, vadano normati per il bene delle persone e delle nostre comunità. Ma non 
è solo la complessità e iperburocratizzazione degli ingressi. Tante altre sono le questioni sul 
tavolo, come il problema della casa rispetto al quale non è solo la questione economica, ma 
il pregiudizio a rendere difficilmente fattibile acquisto e affitto», ha detto Sonzogni. 

Scuola e cittadinanza  

Il dossier dedica attenzione anche ai più giovani. In Italia il 68 per cento degli studenti 
stranieri è nato qui, una percentuale che nella scuola dell’infanzia supera l’80 per cento. Da 
qui la proposta di rilanciare lo “ius scholae”, per riconoscere come italiani i ragazzi che 
italiani lo sono già nei fatti, cresciuti nelle stesse classi e nelle stesse comunità. 

«Poniamo l’attenzione sulla questione dello ius scholae, per noi minimo sindacale per 
riconoscere la cittadinanza sistematica a chi, soprattutto minori nati in Italia, ha compiuto un 
regolare percorso di studi in Italia. Il 67,8% degli studenti stranieri nel nostro Paese è nato sul 
territorio italiano con un picco dell’84% nella scuola d’infanzia. Riconoscere la cittadinanza a 
questi bambini e ragazzi che scrivono e parlano in italiano sarebbe un segno importante per 
costruire le nostre comunità di oggi di domani. Bisogna andare oltre la narrazione 
strumentale che oggi spopola e fa di certi fatti e situazioni la regola», conclude Sonzogni. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



LEGGO 

 

In Lombardia oltre un abitante su dieci è di origine straniera. Oltre un milione e 230 mila 
persone vivono e lavorano nella regione, che si conferma la più attrattiva d’Italia per chi cerca 
migliori opportunità di vita. Milano è la città più multietnica, mentre quasi un terzo dei 
migranti, il 31,7%, è sovraistruito: possiede titoli di studio più alti rispetto al lavoro che 
svolge. È questa la fotografia scattata dal Dossier Statistico Immigrazione 2025, presentato a 
Milano dal Centro studi IDOS insieme ad Anolf, Cisl e Cgil Lombardia. L’immigrazione, 
spiegano i ricercatori, è ormai un fenomeno strutturale, in leggero aumento (+2,3% tra 2023 e 
2024), lontano dalle narrazioni di “invasione” che spesso dominano il dibattito pubblico. 

LE COMUNITÀ Le radici straniere della Lombardia sono molteplici. La comunità più 
numerosa è quella romena, con oltre 171 mila residenti, seguita da egiziani, marocchini, 
albanesi, cinesi e ucraini - questi ultimi in larga parte arrivati dopo l’inizio della guerra. Nel 
complesso, il 36% dei migranti proviene dall’Europa, il 26% dall’Asia, un altro 26% dall’Africa 
e poco più del 12% dalle Americhe. 

POPOLAZIONE GIOVANE La popolazione è giovane: uno su cinque ha meno di 18 anni e due 
su tre sono in età lavorativa, mentre solo il 5,6% supera i 64 anni, una proporzione opposta 
rispetto alla popolazione italiana. A fine 2024 i permessi di soggiorno per cittadini 
extracomunitari erano circa 958 mila, oltre la metà di lungo periodo. In province come 
Brescia, Mantova e Bergamo la quota supera il 60%, segno di una presenza ormai stabile. 

MILANO MULTIETNICA Milano da sola raccoglie più della metà dei titolari di permesso, tra 
cui quasi 39 mila ucraini con protezione temporanea. Sul fronte del lavoro, gli occupati 
stranieri superano i 600 mila, con un tasso di occupazione del 65%. La maggior parte lavora 
nei servizi e nell’industria, ma quasi un terzo svolge mansioni non qualificate, nonostante 
molti abbiano competenze elevate. Maurizio Bove, presidente di Anolf Lombardia, ha 
sottolineato la necessità di superare «un approccio utilitaristico all’immigrazione: non 
importiamo braccia, ma accogliamo persone che meritano vere politiche di integrazione 
sociale». Appello condiviso anche dall’assessore al Welfare Lamberto Bertolé, che sottolinea 
la necessità di «costruire percorsi di inclusione che anticipino le emergenze, riconoscendo i 
diritti come base di nuove politiche». 

 

 

 



MILANO PAVIA TV 

 

In Lombardia oggi oltre un abitante su dieci ha origini straniere: il 12,3% della popolazione, 
pari a più di un milione e duecentomila persone. È quanto emerge dal Dossier Immigrazione 
2025, presentato a Milano da Anolf, Cisl e Cgil regionali. 

 
Si tratta, spiegano i ricercatori, di un fenomeno stabile e strutturale, in leggero aumento 
rispetto all’anno scorso, ma lontano da qualsiasi idea di “invasione”. Le province con la 
maggiore presenza di cittadini stranieri sono Milano, Brescia e Bergamo. 
 
Nel capoluogo lombardo la quota raggiunge il 15%. Le comunità più numerose sono quelle 
romena, egiziana, marocchina, albanese e cinese, mentre cresce la presenza di ucraini in 
fuga dalla guerra. 

In Lombardia lavorano oltre seicentomila persone di origine straniera, impiegate soprattutto 
nei servizi e nell’industria, ma spesso con salari più bassi e ruoli meno qualificati rispetto agli 
italiani. Nonostante paghino le tasse e abbiano famiglie integrate nel territorio, molti restano 
bloccati ai livelli più bassi dell’ascensore sociale. 

 
Per il presidente di Anolf Lombardia, Maurizio Bove, serve una revisione profonda delle norme 
sull’immigrazione: una gestione più efficace degli ingressi per lavoro, nuove politiche di 
regolarizzazione e soprattutto più integrazione. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



TICINO NOTIZIE 

 

In Lombardia oltre un abitante su dieci ha origine straniera: sono 1.230.362 le persone 
di cittadinanza non italiana, pari al 12,3% della popolazione regionale. È quanto emerge 
dal Dossier statistico immigrazione 2025 realizzato dal Centro studi IDOS e presentato a 
Milano su iniziativa di Anolf, Cisl e Cgil Lombardia. 

Il fenomeno è strutturale e in leggera crescita (+2,3% in un anno), ma “non c’è nessuna 
invasione”, sottolineano i curatori. Le province con più presenze sono Milano (oltre 495 
mila), Brescia (155 mila) e Bergamo (126 mila). In rapporto alla popolazione spicca il 
milanese (15,3%), seguito da Mantova (14%), Lodi (13%) e Pavia (12,7%). Le comunità più 
numerose sono quella romena, seguita da egiziani, marocchini, albanesi e cinesi; oltre 64 
mila gli ucraini arrivati dopo l’inizio della guerra. “L’Italia ha bisogno di giovani e lavoratori 
per contrastare il calo demografico, ma continua a chiudere le frontiere”, ha detto Maurizio 
Bove, presidente di Anolf Lombardia, chiedendo una revisione delle norme e “il 
superamento dell’approccio utilitaristico all’immigrazione”. 

Per l’assessore al Welfare di Milano, Lamberto Bertolé, “l’immigrazione è ancora gestita in 
modo emergenziale: servono percorsi di inclusione fondati sul riconoscimento dei 
diritti”. Rossella Miccio, presidente di Emergency, ha definito il dossier “uno strumento 
fondamentale per capire la realtà in cui viviamo e orientare anche le scelte della politica”. 
Secondo Ivan Comotti, segretario della Cgil Lombardia, “occorre superare la legge Bossi-Fini 
e costruire politiche attive che valorizzino le competenze di chi è già qui, invece di alzare 
barriere”. Il rapporto evidenzia come gli stranieri in Lombardia siano occupati soprattutto nei 
servizi (67,6%) e nell’industria (30,7%), ma spesso in lavori poco qualificati e con redditi 
medi di 15.900 euro l’anno, a fronte dei 25.259 euro degli occupati totali. 

 

 

 

 

 

 

 

 



IL GIORNO 

 

Il costo della vita e della casa alle stelle sta provocando l’espulsione da Milano non solo di 
italiani ma anche di stranieri, che nell’area metropolitana rappresentano il 15,3% della 
popolazione. Una città che si conferma come luogo d’arrivo e di passaggio di migranti, che 
poi scelgono di costruire in altre province un progetto di vita stabile acquisendo la 
cittadinanza italiana. 

Discorso a parte per gli “stranieri di “alta gamma“ che spesso non necessitano di acquisire la 
cittadinanza italiana, essendo l’area metropolitana luogo d’incontro di ampi interessi 
economico-finanziari, la cui platea di operatori vive nel territorio senza alcuna intenzione di 
installarvisi”. Dinamiche, emersa dall’anomala bassa frequenza di cittadinanze italiane 
acquisite (solo 18.512 nel 2024) nella Città metropolitana di Milano rispetto ad altre province 
lombarde dove la quota di stranieri è più bassa, evidenziate nel Dossier statistico 
immigrazione 2025 Idos, presentato ieri da Anolf, Cisl e Cgil. 

Come altre aree europee interessate da gentrificazione, la Lombardia “vive una dinamica di 
espulsione dei ceti meno abbienti dai centri urbani di pregio, che però necessitano di 
lavoratori da impiegare nel settore dei servizi”, costringendoli a un “continuo pendolarismo”. 

L’immigrazione mitiga l’effetto del crollo delle nascite sulla scuola in Lombardia, perché 
“negli ultimi 10 anni le iscrizioni di figli di immigrati sono aumentate del 19,9%, a fronte di una 
diminuzione del 5% del totale degli iscritti”. E sostengono le necessità di forza lavoro da parte 
delle imprese. Gli stranieri occupati in Lombardia sono oltre 600mila (il 41,5% donne), 
concentrati per lo più nei servizi (67,6% di cui il 12,5% nel lavoro domestico) e nell’industria 
(30,7% di cui il 10,7% nelle costruzioni). Il 29,5% svolge mansioni non qualificate, mentre 
aumenta il numero di stranieri che decidono di aprire un’impresa: sono 131.985 le aziende 
gestite da immigrati, pari al 14% del totale, aumentate del 32,5% in 10 anni. “L’Italia – spiega 
Maurizio Bove, presidente di Anolf Lombardia – ha un bisogno crescente di giovani e di 
lavoratori per contrastare il calo delle nascite, ma risponde con la chiusura delle frontiere e 
una gestione inefficace degli ingressi per lavoro, che ostacola l’immigrazione regolare invece 
di favorirla”. 

 

 

 

 

 

 



GAZZETTA DELLE VALLI 

 

Il 12,3% della popolazione lombarda, pari a 1.230.362, è composta da persone di origine 
straniera che, nella larga maggioranza, lavorano e pagano le tasse, hanno una famiglia e dei 
figli che vanno a scuola, eppure restano ai piani bassi dell’ascensore sociale. 
L’immigrazione è un fenomeno strutturale, in leggera crescita (+2,3% tra 2023 e 2024), ma 
non c’è nessuna invasione. In numeri assoluti le province più multietniche sono quelle 
di Milano (oltre 495 mila), Brescia (oltre 155 mila) e Bergamo (oltre 126 mila), ma in rapporto 
alla popolazione spicca ancora il milanese (15,3%), con a seguire Mantovano (14%), 
Lodigiano (13%) e Pavese (12,7%). 

La comunità più forte è quella romena, poi vengono egiziani, 
marocchini, albanesi e cinesi. Notevole la presenza di ucraini, in fuga dalla guerra (più di 64 
mila). E’ quanto emerge dal Dossier statistico sull'immigrazione, realizzato dal Centro studi 
IDOS, presentato a Milano su iniziativa di Anolf, Cisl e Cgil della Lombardia. Uno studio 
corposo che analizza il fenomeno da tutti i punti di vista, fornendo numeri veri, non falsati da 
letture strumentali. 

"L’Italia – spiega Maurizio Bove, presidente di Anolf Lombardia - ha un bisogno crescente di 
giovani e di lavoratori per contrastare il calo delle nascite e l’invecchiamento della 
popolazione, ma risponde con la chiusura delle frontiere e una gestione inefficace degli 
ingressi per lavoro, che ostacola l’immigrazione regolare invece di favorirla. E mentre 
l’attenzione pubblica resta concentrata sugli sbarchi, milioni di stranieri, presenza stabile e 
vitale nelle nostre comunità, continuano a scontare la mancanza di politiche capaci di 
arginare le discriminazioni e costruire veri percorsi di inclusione”. 

In Lombardia il 36,3% dei migranti proviene dall’Europa (il 18,9% dei quali da Paesi UE), il 
25,9% dall’Asia, il 25,7% dall’Africa, il 12,1% dalle Americhe. La popolazione è relativamente 
giovane, con il 21% che ha meno di 18 anni e il 73,4% ha tra i 18 e i 64 anni. 

Oltre 957 mila hanno un regolare permesso di soggiorno, il 54% di lungo periodo. La 
questione non è di poco conto, perché la regolarizzazione è lo scoglio più difficile da superare 
per chi viene in Italia per vivere e lavorare. 

“E’ urgente una revisione complessiva delle norme – aggiunge Bove -, rendendo permanente 
la possibilità di assumere dall’estero, reintroducendo lo sponsor e il visto per ricerca lavoro, 
favorendo la regolarizzazione di chi già vive e lavora in Italia. Ma soprattutto bisogna superare 
l’approccio utilitaristico all’immigrazione: non importiamo braccia, ma accogliamo persone 
che hanno bisogno di politiche di integrazione sociale che da troppo tempo mancano sia 
nella legge sia nei dibattiti pubblici e fra i partiti”. 

Gli occupati in Lombardia sono oltre 600 mila (il 41,5% donne), per un tasso di occupazione 
del 65% e di disoccupazione del 6,9% (a fronte del 3,1% fra gli italiani). Gli stranieri si 
concentrano nei servizi (67,6%, di cui il 12,5% nel lavoro domestico) e nell’industria (30,7%, 



di cui il 10,7% nelle costruzioni). Il 29,5% svolge mansioni non qualificate (il 7,1% fra gli 
italiani), il 30,7% sono operai o artigiani. Gli impiegati sono il 28,8%, quelli con professioni 
qualificate il 10,9% (il 44,4% fra gli italiani), eppure il 31,7% è sovraistruito. Il reddito medio 
pro capite è di 15,901 euro molto inferiore ai 25.259 euro degli occupati totali. Crescono le 
imprese gestite da immigrati (131.985, pari al 14% del totale, +32,5% negli ultimi dieci anni), 
attive soprattutto nei settori delle costruzioni, del commercio, della ristorazione. Molti 
lavoratori utilizzano i guadagni per aiutare i famigliari in patria, ma le rimesse risultano in calo 
rispetto ai due anni precedenti. 

Nel 2024 dalla Lombardia sono stati inviati all’estero 1.816.121.000 euro. Nella regione gli 
studenti con famiglie di origine straniera rappresentano il 17,7% del totale (oltre 236 mila). Il 
67,8% è nato in Italia, con punte dell’83,9% nella scuola dell’infanzia. Negli ultimi dieci anni 
le iscrizioni di figli di immigrati sono aumentate del 19,9%, a fronte di una diminuzione del 5% 
del totale degli iscritti. Tra quelli che frequentano la scuola secondaria di II grado, il 29,6% è 
iscritto ad istituto professionale, il 41,9% ad uno tecnico. I liceali sono appena il 28,4%. Nel 
2024 sono state concesse 57.158 cittadinanze italiane (il 26,3% del totale nazionale). Dal 
2010 al 2024 in Lombardia i nuovi italiani sono 535 mila. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



IL GIORNALE 

 

Oggi più di un lombardo su otto (esattamente il 12,3% della popolazione pari a oltre un 
milione e 230mila persone) ha origini straniere. È un record: il valore più alto registrato negli 
ultimi 15 ani. Provengono per lo più dall'Europa (36,3%), la comunità più forte è quella 
romena, poi vengono egiziani, marocchini, albanesi e cinesi. Notevole la presenza di ucraini, 
in fuga dalla guerra (più di 64 mila). La maggior parte (oltre 600mila, il 65%) sono lavoratori 
attivi, il 21% ha meno di 18 anni e il 73,4% tra i 18 e i 64 anni. Oltre 957 mila con regolare 

permesso di soggiorno.  

È la fotografia scattata dalla nona edizione del Dossier Idos, presentato ieri da Anolf, Cisl e 
Cigl sottolineando come la "larga maggioranza" degli stranieri residenti nella regione "lavora, 
paga le tasse, ha una famiglia e dei figli che vanno a scuola, eppure resta ai piani bassi 
dell'ascensore sociale". "L'immigrazione - si legge nello studio - è un fenomeno strutturale, in 
leggera crescita (+2,3% tra 2023 e 2024), ma - dicono - non c'è nessuna invasione". Di fatto è 
la Lombardia che ospita la maggior parte degli stranieri in Italia (il 22,7%), staccando di 
parecchio le altre regioni. Il Lazio segue con 655.543 presenze, tanto per dare un dato. 
Praticamente poco di più di quanti ne ospita la sola città di Milano con 495.662 residenti 
collocandosi però sotto la provincia di Roma (525.083). È il lavoro, ovviamente, la vera 
attrattività della Lombardia: regolare per oltre 600mila (il 13,2% degli occupati totali in 
Lombardia, 41,5% donne), con un tasso di occupazione del 65% e disoccupazione del 6,9%. 
Due su tre lavorano nei servizi (67,6%, con un 12,5% nel lavoro domestico), tre su dieci 
nell'industria (30,7%, di cui 10,7% nelle costruzioni). Ma il 29,5% svolge mansioni non 
qualificate e il 31,7% è sovraistruito. Il reddito medio annuo è di 15.901 euro, contro i 25.259 
dei lavoratori italiani. Crescono invece le imprese a guida straniera: sono 131.985, pari al 14% 
del totale lombardo, il 32,5% in più in dieci anni. Molti utilizzano i guadagni per aiutare le 
famiglie in patria, ma sono in calo, per il secondo anno, le rimesse: 1,816 miliardi di euro 
inviati all'estero nel 2024 contro 1,849 miliardi nel 2023, ad esempio. Nel frattempo, nelle 
scuole, gli studenti di origine straniera sono sempre di più, per l'esattezza sono aumentati del 
19,9% negli ultimi 10 anni scolastici, a fronte di una diminuzione in generale degli studenti del 
5%. Così nel 2024, sono 236.532 (17,7% del totale), per il 67,8% nati in Italia con punte 
dell'83,9% nelle scuole d'infanzia: segno di una seconda generazione ormai pienamente 
lombarda, anche se ancora concentrata negli istituti tecnici (41,9%) e professionali (29,6%). 
Nel 2024 le concessioni di cittadinanza sono state 57.158, il 26,3% del totale nazionale. Dal 
2010 al 2024 i nuovi italiani sono 535 mila. 
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COLLETTIVA 

 

L’immigrazione in Lombardia non è un’emergenza ma una realtà strutturale che attraversa la 
società e il lavoro. È quanto emerge dal Dossier Statistico Immigrazione 2025, realizzato dal 
Centro Studi e Ricerche Idos in collaborazione con il Centro Studi Confronti e l’Istituto di 
Studi Politici San Pio V, con il sostegno della Chiesa Valdese, presentato il 4 novembre a 
Casa Emergency su iniziativa di Anolf, Cgil e Cisl Lombardia. 

L’incontro ha offerto un quadro aggiornato e realistico del fenomeno migratorio in Lombardia, 
mettendo in luce dati, politiche e contraddizioni. Ad aprire la mattinata è stata Rossella 
Miccio, presidente di Emergency: “Abbiamo bisogno di dati affidabili e di persone autorevoli 
che ci aiutino a leggere la realtà per sfatare falsi miti e costruire reti”. 

Tra i presenti, Lamberto Bertolè, assessore al Welfare del Comune di Milano, che ha 
evidenziato la fatica dei territori nel gestire l’accoglienza in assenza di una regia nazionale: 
“Abbiamo 18 mila minori non accompagnati per 6 mila posti disponibili. I Comuni fanno 
supplenza rispetto a politiche che non ci sono”.  

In Lombardia il 12,3% dei residenti è di origine straniera, quasi un quarto del totale in 
Italia 

A presentare i dati del Dossier sono stati Franco Valenti e Clemente Elia, responsabile 
migrazioni della Cgil Lombardia e curatore della sezione regionale del Dossier insieme a 
Valenti. Secondo il rapporto Idos, il 12,3% della popolazione lombarda, pari a 1.230.362 
persone, è di origine straniera. Si tratta di una presenza stabile e in leggera crescita (+2,3% tra 
2023 e 2024), che smentisce ogni narrazione emergenziale: la Lombardia ospita quasi un 
quarto della popolazione straniera residente in Italia. Le province con più presenze sono 
Milano (495 mila), Brescia (155 mila) e Bergamo (126 mila). Le principali comunità sono 
rumena, egiziana, marocchina, albanese e cinese, a cui si aggiunge una consistente presenza 
di ucraini (oltre 64 mila). La popolazione straniera è giovane – età media 31,7 anni – e 
rappresenta un fattore di tenuta demografica: il 21% ha meno di 18 anni. 

Occupati stranieri in Lombardia: oltre 600 mila, pari al 13,2% del totale: il reddito medio 
(15.901 euro) è molto basso 

Gli occupati stranieri in Lombardia sono oltre 600 mila, pari al 13,2% del totale, con un 41,5% 
di donne. Si concentrano nei servizi (67,6%) e nell’industria (30,7%), ma quasi un terzo è 



sovraistruito e il reddito medio (15.901 euro) rimane molto inferiore alla media 
complessiva. “La presenza è strutturale e necessaria – ha detto Elia – ma restano 
disuguaglianze profonde. L’inclusione non è automatica: servono politiche pubbliche che 
garantiscano diritti, lavoro dignitoso e cittadinanza sociale”. 

Il sociologo Maurizio Ambrosini dell’Università degli Studi di Milano ha poi offerto una chiave 
di lettura critica: ricordando che lo stesso governo che proclama i “porti chiusi” ha approvato 
un decreto flussi che prevede l’ingresso di quasi 500 mila lavoratori in tre anni: “Siamo un 
Paese che respinge a parole e accoglie nei fatti, ma senza una strategia. L’Italia è un 
importatore riluttante di migranti: non li vuole, ma non può farne a meno”. Ha aggiunto che il 
decreto “continua a servire per regolarizzare chi è già qui, senza percorsi di integrazione e con 
lavoratori deboli e ricattabili”. 

Il tema dell’inclusione economica è stato approfondito da Anna Ferro del CeSPI, che ha 
illustrato i dati dell’Osservatorio nazionale sull’inclusione finanziaria dei migranti: “Accedere 
a un conto corrente o a un’assicurazione non è solo una questione economica, ma di 
cittadinanza. Dopo la pandemia l’uso degli strumenti finanziari da parte dei cittadini stranieri 
è tornato a crescere, segno di un’integrazione di lungo periodo”.  

Comotti, Cgil Lombardia: “Da una parte la denatalità e la carenza di forza lavoro, dall’altra 
politiche che respingono chi vuole lavorare e contribuire” 

Nel panel finale tra Cgil e Anolf, Ivan Comotti della Segreteria Cgil Lombardia ha parlato di 
una grande contraddizione sociale: “Da una parte la denatalità e la carenza di forza lavoro, 
dall’altra politiche che respingono chi vuole lavorare e contribuire”. Ha chiesto il 
superamento della Bossi-Fini e l’introduzione di un permesso di soggiorno per ricerca lavoro, 
oltre a politiche attive che valorizzino le competenze dei migranti. “In edilizia oltre metà degli 
operai non ha cittadinanza italiana, ma lo Stato non investe su formazione e inserimento. E 
serve una condizionalità sociale: chi sfrutta non può ricevere fondi pubblici”. Ha aggiunto poi 
che “le migrazioni non sono un problema da gestire ma una realtà da governare con equità, 
perché subiscono le stesse disuguaglianze che colpiscono anche le lavoratrici e i lavoratori 
italiani: precarietà, marginalità sociale, mancanza di welfare”. 

A concludere l’incontro è stato Maurizio Bove, presidente di Anolf Lombardia, che ha 
riportato il discorso sul piano umano: “I dati del Dossier ci aiutano a capire la realtà, ma non 
dobbiamo perdere la dimensione delle persone. Dietro ogni cifra ci sono storie, famiglie, 
percorsi di vita e di lavoro”.  

Le migrazioni, emerge dall’iniziativa, sono un fenomeno complesso che non può essere 
compreso attraverso la lente distorta dei racconti mediatici e propagandistici delle destre. È 
un processo che riguarda anche gli europei e gli italiani che si spostano all’interno e fuori dal 
Paese. Per questo, la Cgil, nella sua azione sindacale e politica, ribadisce la necessità di 
guardare al fenomeno migratorio nel suo complesso, con politiche di accoglienza e 
inclusione lungimiranti, fondate su lavoro, diritti e giustizia sociale. 

 

 



PRIMA MANTOVA 

 

Tra le città lombarde con la maggiore presenza di stranieri c’è anche Mantova. Ma 
l’integrazione non è ancora completa: “Per una piena inclusione è necessario rivedere le 
normative” 

Immigrazione, la situazione in Lombardia 

Mantova, insieme a Milano, Lodi e Pavia, è una delle città lombarde con la maggiore presenza 
di cittadini stranieri. In tutta la regione oltre 1 milione e 230 mila persone sono di origine 
straniera, pari al 12,3% della popolazione. Molti di loro hanno costruito una vita 
stabile: lavorano, pagano le tasse, formano famiglie e mandano i figli a scuola in Italia. 

Milano guida la classifica delle città lombarde più multietniche con quasi 500mila residenti 
stranieri, seguita da Brescia (oltre 155mila) e Bergamo (oltre 126mila). Il Dossier statistico 
sull’immigrazione, presentato oggi (4 novembre 2025) a Milano su iniziativa di Anolf 
(Associazione nazionale Oltre le Frontiere), Cisl e Cgil, evidenzia però come il processo di 
integrazione sia ancora in corso. 

Integrazione e lavoro: il quadro lombardo 

Come riportato in un servizio del TgRLombardia, secondo il Dossier statistico 
sull’immigrazione, presentato oggi (4 novembre 2025) a Milano da Anolf (Associazione 
nazionale Oltre le Frontiere), Cisl e Cgil, oltre il 67% degli stranieri è impiegato nei servizi, 
mentre il 30,7% lavora nell’industria, comprese costruzioni e manifattura. La comunità più 
numerosa è quella romena, seguita da egiziani, marocchini, albanesi e cinesi. Da aggiungere 
anche oltre 64 mila cittadini ucraini arrivati in fuga dalla guerra. 

L’integrazione 

Nonostante la presenza radicata e l’apporto al tessuto economico e sociale, l’integrazione 
non è ancora completa. 

“Perché l’integrazione sia davvero completa – spiegano le organizzazioni – è necessario 
rivedere alcune normative che oggi la rendono più complessa”. 

La sfida per Mantova e per tutta la Lombardia resta quindi quella di costruire percorsi che 
favoriscano la partecipazione piena degli stranieri alla vita cittadina, dall’istruzione al lavoro, 
dalle relazioni sociali alla cittadinanza attiva. 

 

 



ALTA REZIA NEWS 

 

MAURIZIO BOVE, PRESIDENTE ANOLF LOMBARDIA: “NORMATIVA DA RIVEDERE, 
INEFFICACE LA GESTIONE DEGLI INGRESSI PER LAVORO. NON IMPORTIAMO BRACCIA, 
ACCOGLIAMO PERSONE CHE HANNO BISOGNO DI POLITICHE DI INTEGRAZIONE” 

Milano. 4.11.25. Il 12,3% della popolazione lombarda (1.230.362) è composta da persone di 
origine straniera che, nella larga maggioranza, lavorano pagano le tasse, hanno una famiglia e 
dei figli che vanno a scuola, eppure restano ai piani bassi dell’ascensore sociale. 
L’immigrazione è un fenomeno strutturale, in leggera crescita (+2,3% tra 2023 e 2024), ma 
non c’è nessuna invasione. In numeri assoluti le province più multietniche sono quelle di 
Milano (oltre 495 mila), Brescia (oltre 155 mila) e Bergamo (oltre 126 mila), ma in rapporto alla 
popolazione spicca ancora il milanese (15,3%), con a seguire mantovano (14%), lodigiano 
(13%) e pavese (12,7%). La comunità più forte è quella romena, poi vengono egiziani, 
marocchini, albanesi e cinesi. Notevole la presenza di ucraini, in fuga dalla guerra (più di 64 
mila). 
E’ quanto emerge dal Dossier statistico sull'immigrazione, realizzato dal Centro studi IDOS, 
presentato a Milano su iniziativa di Anolf, Cisl e Cgil della Lombardia. Uno studio corposo che 
analizza il fenomeno da tutti i punti di vista, fornendo numeri veri, non falsati da letture 
strumentali. 
“L’Italia – spiega Maurizio Bove, presidente di Anolf Lombardia - ha un bisogno crescente di 
giovani e di lavoratori per contrastare il calo delle nascite e l’invecchiamento della 
popolazione, ma risponde con la chiusura delle frontiere e una gestione inefficace degli 
ingressi per lavoro, che ostacola l’immigrazione regolare invece di favorirla. E mentre 
l’attenzione pubblica resta concentrata sugli sbarchi, milioni di stranieri, presenza stabile e 
vitale nelle nostre comunità, continuano a scontare la mancanza di politiche capaci di 
arginare le discriminazioni e costruire veri percorsi di inclusione”. 

In Lombardia il 36,3% dei migranti proviene dall’Europa (il 18,9% dei quali da Paesi UE), il 
25,9% dall’Asia, il 25,7% dall’Africa, il 12,1% dalle Americhe. La popolazione è relativamente 
giovane, con il 21% che ha meno di 18 anni e il 73,4% ha tra i 18 e i 64 anni. Oltre 957 mila 
hanno un regolare permesso di soggiorno, il 54% di lungo periodo. La questione non è di poco 



conto, perché la regolarizzazione è lo scoglio più difficile da superare per chi viene in Italia 
per vivere e lavorare. 

“E’ urgente una revisione complessiva delle norme – aggiunge Bove -, rendendo permanente 
la possibilità di assumere dall’estero, reintroducendo lo sponsor e il visto per ricerca lavoro, 
favorendo la regolarizzazione di chi già vive e lavora in Italia. Ma soprattutto bisogna superare 
l’approccio utilitaristico all’immigrazione: non importiamo braccia, ma accogliamo persone 
che hanno bisogno di politiche di integrazione sociale che da troppo tempo mancano sia 
nella legge sia nei dibattiti pubblici e fra i partiti”. 

Gli occupati in Lombardia sono oltre 600 mila (il 41,5% donne), per un tasso di occupazione 
del 65% e di disoccupazione del 6,9% (a fronte del 3,1% fra gli italiani). Gli stranieri si 
concentrano nei servizi (67,6%, di cui il 12,5% nel lavoro domestico) e nell’industria (30,7%, 
di cui il 10,7% nelle costruzioni). Il 29,5% svolge mansioni non qualificate (il 7,1% fra gli 
italiani), il 30,7% sono operai o artigiani. Gli impiegati sono il 28,8%, quelli con professioni 
qualificate il 10,9% (il 44,4% fra gli italiani), eppure il 31,7% è sovraistruito. Il reddito medio 
pro capite è di 15,901 euro molto inferiore ai 25.259 euro degli occupati totali. Crescono le 
imprese gestite da immigrati (131.985, pari al 14% del totale, +32,5% negli ultimi dieci anni), 
attive soprattutto nei settori delle costruzioni, del commercio, della ristorazione. Molti 
lavoratori utilizzano i guadagni per aiutare i famigliari in patria, ma le rimesse risultano in calo 
rispetto ai due anni precedenti. Nel 2024 dalla Lombardia sono stati inviati all’estero 
1.816.121.000 euro. 

Nella regione gli studenti con famiglie di origine straniera rappresentano il 17,7% del totale 
(oltre 236 mila). Il 67,8% è nato in Italia, con punte dell’83,9% nella scuola dell’infanzia. Negli 
ultimi dieci anni le iscrizioni di figli di immigrati sono aumentate del 19,9%, a fronte di una 
diminuzione del 5% del totale degli iscritti. Tra quelli che frequentano la scuola secondaria di 
II grado, il 29,6% è iscritto ad istituto professionale, il 41,9% ad uno tecnico. I liceali sono 
appena il 28,4%. Nel 2024 sono state concesse 57.158 cittadinanze italiane (il 26,3% del 
totale nazionale). Dal 2010 al 2024 in Lombardia i nuovi italiani sono 535 mila. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



SEREGNO TV 

 

Dossier Idos 2025: la comunità più rappresentata è quella romena. Le province più 
multietniche sono Milano, Brescia e Bergamo. Il presidente di Anolf Bove: c’è bisogno 
crescente di giovani e di lavoratori per contrastare calo delle nascite e invecchiamento 
popolazione 

 I cittadini lombardi di origini straniere sono 1,23 milioni: un abitante su dieci, pari al 12,3% 
della popolazione regionale. Il dato emerge dalla nona edizione del Dossier Idos, presentato 
oggi a Milano in collaborazione con la Cgil e la Cisl in cui viene indicato che la “larga 
maggioranza” degli stranieri residenti nella regione “lavora, paga le tasse, ha una famiglia e 
dei figli che vanno a scuola, eppure resta ai piani bassi dell’ascensore sociale”. 
“L’immigrazione – si legge nello studio – è un fenomeno strutturale, in leggera crescita (+2,3% 
tra 2023 e 2024), ma non c’è nessuna invasione”. 

Lavoro, in Lombardia 600mila occupati stranieri 

In Lombardia gli occupati stranieri sono più di 600 mila, il 41,5 percento donne, con un tasso 
di occupazione del 65 percento. La maggior parte lavora nei servizi (67,6 percento) e 
nell’industria (30,7 percento), spesso in mansioni non qualificate, con un reddito medio di 
15.901 euro, molto inferiore a quello degli italiani (25.259 euro). Le imprese gestite da 
cittadini immigrati sono 131.985, pari al 14 percento del totale, in crescita del 32,5 percento 
nell’ultimo decennio. 

Le comunità più presenti in regione  

In numeri assoluti le province più multietniche sono quelle di Milano, con oltre 495 mila 
persone di origine straniera, Brescia (oltre 155 mila) e Bergamo (oltre 126 mila). In rapporto 
alla popolazione spicca ancora la provincia di Milano (15,3%), seguita da quelle di Mantova 
(14%), Lodi (13%) e Pavia (12,7%). La comunità più forte è quella romena, poi vengono 
egiziani, marocchini, albanesi e cinesi. Notevole la presenza di ucraini, in fuga dalla guerra 
(più di 64 mila). 

L’analisi di Anolf Lombardia 

“L’Italia – spiega il presidente di Anolf Lombardia Maurizio Bove – ha un bisogno crescente di 
giovani e di lavoratori per contrastare il calo delle nascite e ”invecchiamento della 
popolazione, ma risponde con la chiusura delle frontiere e una gestione inefficace degli 
ingressi per lavoro, che ostacola l’immigrazione regolare invece di favorirla”. “Mentre 
l’attenzione pubblica resta concentrata sugli sbarchi – sottolinea – milioni di stranieri, 
presenza stabile e vitale nelle nostre comunità, continuano a scontare la mancanza di 
politiche capaci di arginare le discriminazioni e costruire veri percorsi di inclusione”.  

https://www.ilgiorno.it/cronaca/lombardia-senza-giovani-lkhy2bvi


RADIO GOLD 

 

Sono sempre di più i cittadini stranieri che vivono e lavorano in provincia di Pavia. Secondo 
la 9ª edizione del Dossier Idos sull’immigrazione in Lombardia, presentato a Milano in 
collaborazione con Cgil e Cisl, la componente di origine straniera rappresenta il 12,7% della 
popolazione pavese, una delle percentuali più alte dell’intera regione, dietro a Milano, 
Mantova e Lodi in rapporto alla popolazione. In numeri assoluti le province più multietniche 
sono quelle di Milano, con oltre 495 mila persone di origine straniera, Brescia (oltre 155 mila) 
e Bergamo (oltre 126 mila). 

Complessivamente, in Lombardia si contano oltre 1,23 milioni di cittadini con origini 
straniere, pari al 12,3% dei residenti, con più di 600mila lavoratori attivi. Lo studio evidenzia 
che la “larga maggioranza” degli stranieri lavora, paga le tasse e ha una famiglia, ma continua 
a rimanere “ai piani bassi dell’ascensore sociale”. 

Anche a Pavia, la presenza straniera è ormai strutturale e in lieve crescita (+2,3% tra 2023 e 
2024). 

Il presidente di Anolf Lombardia, Maurizio Bove, ha sottolineato come “l’Italia abbia un 
bisogno crescente di giovani e lavoratori per contrastare il calo demografico e 
l’invecchiamento della popolazione”, ma che “la chiusura delle frontiere e la gestione 
inefficace degli ingressi per lavoro ostacolano l’immigrazione regolare invece di favorirla”. 

Mentre l’attenzione pubblica resta concentrata sugli sbarchi – prosegue Bove – milioni di 
stranieri, presenza stabile e vitale nelle nostre comunità, continuano a scontare la mancanza 
di politiche capaci di promuovere vera inclusione e contrastare le discriminazioni”. 
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li stranieri residenti in Ita-

lia garantiscono all’era -

rio un contributo fiscale 

netto stimato per il 2023 

in 4,6  miliardi  di  euro,  

frutto della differenza tra quanto l’Ita -

lia ha speso per l’immigrazione  (34,5 

miliardi di euro) e quanto ha incassato 

dagli immigrati (39,1 miliardi). Eppure 

i migranti continuano a essere “bersa -

gli della rabbia collettiva per mali ende-

mici mai risolti”.  La denuncia arriva 

dalla 35esima edizione del Dossier sta-

tistico immigrazione 2025 presentato 

ieri in tutta Italia dal Centro studi e ri-

cerche Idos. Nonostante le “svantag -

giate condizioni occupazionali”  e la 

“scarsa  efficacia”  delle politiche di in-

gresso di lavoratori dall’estero,  gli im-

migrati assicurano un contributo so-

stanziale non solo nel lavoro dipenden-

te, ma anche con le loro attività auto-

nome:  a  fine  2024  si  contavano  

667.767  imprese  condotte  da  nati  

all’estero  (il 46,9% in più rispetto al 

2011), l’11,3%  del totale. In molti casi 

sono attività consolidate e radicate: ba-

sti  pensare  che  oltre  un  terzo  

(246.847, il 37,0%) ha alle spalle più di 

10 anni di attività.

Il Dossier Statistico Immigrazione 2025 

ci restituisce un quadro complesso, fat-

to di contributi reali, di ostacoli ancora 

da superare e di potenzialità che non 

sono ancora pienamente sfruttate.

In un’Italia  che invecchia e che deve 

competere in un mondo globalizzato, 

il tema dell’immigrazione  assume un 

rilievo strategico: non solo come que-

stione “umanitaria”  o “sicurezza”,  

ma come componente del futuro eco-

nomico, sociale e demografico del Pae-

se.

In continuità con la fase post-pandemi-

ca, nel 2024 la presenza straniera in Ita-

lia ha continuato a crescere, toccando i 

5.422.426 residenti (+169mila in un an-

no), pari al 9,2% della popolazione tota-

le. E nel quadro del grave declino de-

mografico del Paese, le migrazioni con-

tinuano a esercitare un ruolo positivo 

anche sulla dinamica naturale, con un 

saldo nati-morti di +39.109. Dei 370mi-

la nati in Italia nel 2024, dato che segna 

il nuovo minimo storico del Paese, il 

13,5% è figlio di genitori stranieri (po-

co meno di 50mila) e il 7,8% di coppie 

miste. Tuttavia, anche tra gli stranieri 

le nascite sono in calo, in linea con la 

natalità complessiva, mentre le acqui-

sizioni di cittadinanza italiana restano 

numerose (217.177 sempre secondo i 

dati provvisori). 

Il Dossier conferma anche il calo degli 

arrivi non programmati. Nel 2024 quel-

li via mare sono stati 66.317, il 57,9% in 

meno rispetto all’anno  precedente. 

Secondo Idos, l’irrigidimento  dei bloc-

chi non ha inciso sulla mortalità dato 
che la rotta del Mediterraneo centrale 
rimane la più pericolosa, con almeno 
24.585 morti o dispersi nell’ultimo  de-
cennio, di cui 1.810 solo l’anno  scorso. 
Secondo i dati di Eurostat, nel 2024 l’I -
talia ha registrato 158.605 domande 
di  asilo:  l’incremento  sul  2023  
(+28.040), nonostante il calo degli sbar-
chi, “si  deve agli effetti ritardati dei 
flussi precedenti e a ingressi meno visi-
bili, come quelli via terra o aerea”.  Le 
decisioni in prima istanza sono state 
78.565, di cui 28.185 positive: 11.455 
per protezione speciale,  10.730 per  
protezione sussidiaria e 6.000 per asi-
lo. 
Per  quanto  riguarda  l’occupazione,  
complessivamente in Italia nel 2024 è 
cresciuta dell’1,5%  e del 5,9% tra gli 
stranieri. Questi ultimi sono aumenta-
ti di 140mila unità e ammontano a 2,5 
milioni di lavoratori, il 10,5% del tota-
le. Il tasso di occupazione (15-64 anni) 
è cresciuto, attestandosi su un valore 
analogo per italiani e stranieri: 62,2% e 
62,3%. I numeri indicano un andamen-
to positivo dell’occupazione  straniera 
ma permangono condizioni di svantag-
gio, in particolare per le donne, che 
continuano a essere solo il 41,5% degli 
stranieri occupati, sebbene salgano al 
50,3% tra i disoccupati. Il loro tasso di 
occupazione (49,4%) resta più basso 
delle italiane (53,7%), viceversa quello 
maschile è più elevato per gli stranieri 
(75,9% a fronte del 70,5% degli autoc-
toni). In generale, l’inserimento  lavo-
rativo degli immigrati si mantiene da 
decenni subalterno e separato: la loro 
incidenza media sul totale degli occu-
pati crolla a livelli minimi nei servizi ge-
nerali delle amministrazioni pubbliche 
(meno dello 0,5%) e nei settori del cre-
dito e assicurazioni e dell’istruzione  
(sotto il 2%), mentre supera la media 
nei trasporti e magazzinaggio (13,8%), 
nelle costruzioni (16,9%), negli alber-
ghi e ristorazione (18,5%), in agricoltu-
ra (20,0%) e nei servizi alle famiglie, do-
ve quasi due terzi degli occupati hanno 
cittadinanza straniera (65,3%). Solo il 
9,1% degli stranieri svolge una profes-
sione qualificata, contro il 39,6% degli 
italiani, mentre più di 3 su 5 ricoprono 
professioni non qualificate o operaie 
(61,1% rispetto al 29,0% degli italiani).

Sara Martano

l 12,3% della popo-

lazione  lombarda  

(1.230.362) è com-

posta da persone di 

origine straniera che, nella lar-

ga maggioranza, sono soggior-

nanti regolari, lavorano, paga-

no le tasse, hanno una famiglia 

e dei figli che vanno a scuola, 

eppure restano ai piani bassi 

dell’ascensore  sociale.  L’im -

migrazione  è  un  fenomeno  

strutturale, in leggera crescita 

(+2,3% tra 2023 e 2024), ma 

non c’è  nessuna invasione. In 

numeri assoluti le province più 

multietniche sono Milano (495 

mila), Brescia (155 mila) e Ber-

gamo (126 mila), ma in rappor-

to alla popolazione spicca an-

cora il milanese (15,3%), con a 

seguire mantovano (14%), lodi-

giano (13%) e pavese (12,7%). 

La comunità più forte è quella 

romena, poi vengono egiziani, 

marocchini, albanesi e cinesi. 

Notevole la presenza di ucrai-

ni, in fuga dalla guerra (64 mi-

la).

E’  quanto emerge dal Dossier 

statistico  sull’immigrazione,  

realizzato dal Centro studi Idos 

e  presentato  ieri  a  Milano.  

Uno studio corposo che analiz-

za il fenomeno da tutti i punti 

di vista, fornendo numeri non 

falsati da letture strumentali. 

“L’Italia  - spiega Maurizio Bo-

ve, presidente di Anolf Lombar-

dia - ha un bisogno crescente 

di giovani e di lavoratori per 

contrastare il calo delle nascite 

e l’invecchiamento  della popo-

lazione,  ma  risponde  con  la  

chiusura delle frontiere e una 

gestione inefficace degli ingres-

si per lavoro, che ostacola l’im -

migrazione regolare invece di 

favorirla. E mentre l’attenzio -

ne pubblica resta concentrata 

sugli sbarchi, milioni di stranie-

ri, presenza stabile e vitale nel-

le nostre comunità, continua-

no a scontare la mancanza di 

politiche capaci di arginare le 

discriminazioni e costruire veri 

percorsi di inclusione”.

In Lombardia il 36,3% dei mi-

granti proviene dall’Europa  (il 

18,9% da Paesi UE), il 25,9% 

dall’Asia,  il 25,7% dall’Africa,  

il 12,1% dalle Americhe. La po-

polazione è relativamente gio-

vane, con il 21% che ha meno 

di 18 anni e il 73,4% tra 18 e 64 

anni. Oltre 957 mila hanno un 

regolare permesso di soggior-

no, il 54% di lungo periodo. La 

questione non è di poco conto, 

perché la regolarizzazione è lo 

scoglio più difficile da supera-

re.

“E’  urgente  una  revisione  

complessiva delle norme - ag-

giunge Bove -, rendendo per-

manente la possibilità di assu-

mere  dall’estero,  reintrodu-

cendo lo sponsor e il visto per 

ricerca lavoro, favorendo la re-

golarizzazione di chi già vive e 

lavora in Italia. Ma soprattutto 

bisogna superare l’approccio  

utilitaristico all’immigrazione:  

non importiamo braccia,  ma 

accogliamo persone che han-

no bisogno di politiche di inte-

grazione sociale che da troppo 

tempo mancano sia nella leg-

ge sia nei dibattiti pubblici e fra 

i partiti”.

Gli occupati in Lombardia sono 

600 mila (il 41,5% donne), per 

un  tasso  di  occupazione  del  

65,% e di disoccupazione del 

6,9% (3,1% fra gli italiani). Gli 

stranieri si concentrano nei ser-

vizi (67,6%, di cui il 12,5% nel 

lavoro domestico) e nell’indu -

stria (30,7%, di cui il 10,7% nel-

le costruzioni). Il 29,5% svolge 

mansioni  non  qualificate  (il  

7,1% fra gli italiani), il 30,7% so-

no operai o artigiani. Gli impie-

gati sono il 28,8%, quelli con 

professioni qualificate il 10,9% 

(il 44,4% fra gli italiani), eppure 

il 31,7% è sovraistruito. Il reddi-

to medio pro capite è di 15,901 

euro, molto inferiore ai 25.259 

euro degli occupati totali. Cre-

scono le imprese gestite da im-

migrati (131.985, pari al 14% 

del totale, +32,5% negli ultimi 

dieci anni), attive soprattutto 

nelle costruzioni, nel commer-

cio, nella ristorazione. Molti la-

voratori utilizzano i guadagni 

per aiutare i famigliari in pa-

tria, ma le rimesse risultano in 

calo rispetto ai due anni prece-

denti. Nel 2024 dalla Lombar-

dia sono stati inviati all’estero  

1.816.121.000 euro. 

Gli studenti con famiglie di ori-

gine straniera sono il 17,7% del 

totale (236 mila). Il 67,8% è na-

to  in  Italia,  con  punte  

dell’83,9%  nella scuola dell’in -

fanzia. Chi frequenta le scuole 

secondarie di II grado si orien-

ta su istituti tecnici e professio-

nali, meno sui licei. Nel 2024 so-

no state concesse 57.158 citta-

dinanze italiane (il 26,3% del to-

tale  nazionale).  Dal  2010  al  

2024 in Lombardia i nuovi ita-

liani sono 535 mila. 

Mauro Cereda

G

Lombardia: il 12% della popolazione
è composta da persone di origine straniera

I DATI del Dossier statistico presentato in tutte le regioni dal Centro studi e ricerche Idos

In Italia cresce l’occupazione
grazie ai lavoratori immigrati

I

Focus mercoledì5 novembre 2025 7



Mercoledì  
5 novembre 

2025

cronaca@avvenire.it

CARLO GUERRINI 

Numeri importanti su presenza 
complessiva, contributo alla pro-
duzione della ricchezza e imposte 

versate. Ma anche un gap che si confer-
ma nel tempo, ovvero il significativo di-
stacco (oltre 11mila euro) rispetto al red-
dito di chi è nato in Italia: è il quadro di 
sintesi relativo agli stranieri in Lombar-
dia, delineato dal Rapporto annuale 2025 
sull’economia dell’Immigrazione, curato 
dalla Fondazione Leone Moressa. 
A fronte di oltre 1,2 milioni di residenti (il 
12% della popolazione totale lombarda), 
i contribuenti nati oltre confine presenti 
in Lombardia, considerate le dichiara-
zioni presentate nel 2024, sono quantifi-
cati in oltre un milione e 56mila (il 14% 

del dato complessivo), con un totale di 
Irpef versata che ammonta a 3,1 miliar-
di di euro. Di rilievo anche l’apporto da-
to dai 600mila immigrati occupati nelle 
aziende del territorio al Pil: in termini di 
valore aggiunto ammon-
ta a 41,1 miliardi di euro. 
Inoltre, gli immigrati, 
principalmente in età la-
vorativa - spiega lo studio 
a livello generale - inci-
dono poco sulla spesa 
pubblica (3%). E con-
frontando le entrate per lo Stato (gettito 
fiscale e contributivo) con l’onere nazio-
nale per servizi di welfare, il saldo per la 
componente straniera è positivo (+1,2 
miliardi di euro). 
A tutto questo, però, si contrappone - a 

causa della struttura occupazionale, che 
vede gli immigrati impiegati spesso in at-
tività più «modeste - il persistere di un 
deciso differenziale sul fronte del reddi-
to medio: in Lombardia per i nati all’este-

ro è pari a 19.370 euro 
(17.040 euro il dato na-
zionale), con una distan-
za di 11.320 euro (8.790 
euro medi nel Paese) 
guardando al reddito 
medio di chi invece è na-
to in Italia. Considerate 

le singole province, Milano e Lecco, ri-
spettivamente, con un gap di 15.800 eu-
ro e 10.680 euro, sono quelle che mostra-
no il differenziale maggiore. Il reddito 
medio più elevato, per i nati all’estero che 
vivono in Lombardia, oltre che a Milano 

(20.380 euro), si riscontra nei territori di 
Monza e Brianza (19.790 euro) e Berga-
mo (19.560 euro). 
Gli stranieri, anche in Lombardia, si con-
fermano sempre più intraprendenti: co-
me testimonia il Rapporto, gli imprendi-
tori nati all’estero sono più di 173mila, 
con un’incidenza del 12,7% sul totale, e 
nel periodo 2014-2024 hanno evidenzia-
to un incremento del 32,5% a fronte di un 
calo del 4,3% guardando a chi è nato in 
Italia. Le dinamiche demografiche in cor-
so determinano inevitabilmente una cre-
scente richiesta di manodopera dall’este-
ro. Secondo le previsioni Unioncamere – 
Excelsior, nel quinquennio 2024-2028 il 
fabbisogno per le aziende lombarde è pa-
ri a 152mila unità: il «peso» della mano-
dopera straniera sul totale è stato stima-
to in oltre il 25%. 
La popolazione con background migra-
torio - in generale - continua a dare un 
contributo positivo alla demografia con 
un tasso di natalità più alto (9,9 nati ogni 
mille abitanti tra gli stranieri, 6,1 tra gli 
italiani) e un tasso di mortalità più bas-
so (rispettivamente 2,1 e 12,3 per mille). 
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Crescono gli stranieri (ma poco) 
In Lombardia i residenti si attestano al 12,3% della popolazione con un aumento di 30mila unità (il 2,3%) nel 2024 
Milano si conferma la prima provincia per presenze ma le richieste di cittadinanza sono più alte nei territori periferici
MARCO CASTELLINI 

Un fenomeno in crescita ma 
«nessuna invasione». È 
questa la conclusione del 

Dossier statistico immigrazione 
2025 realizzato dal Centro studi 
IDOS e presentato nella sede di 
Emergency su iniziativa di Anolf, 
Cisl e Cgil Lombardia.   
Alla fine del 2023 il numero dei cit-
tadini stranieri residenti in Lom-
bardia si attestava circa 1 milione 
e 203mila, mentre al 31 dicembre 
del 2024 tale cifra era salita di cir-
ca 30 mila unità, con in incremen-
to annuo del 2,3%, sostanzialmen-
te in linea con il periodo prece-
dente. Gli stranieri residenti in 
Lombardia rappresentano il 12,3% 
della popolazione totale e la Città 
metropolitana di Milano è quella 
con incidenza maggiore: da sola, 
infatti, conta 495.662 residenti 
stranieri (15,3%), collocandosi ap-
pena sotto quella di Roma, segui-
ta dalle province di Mantova 
(14,0%), Lodi (13,0%) e Pavia 
(12,7%).  
Rossella Miccio, presidente di 
Emergency, ha definito il dossier 
«uno strumento fondamentale per 
capire la realtà in cui viviamo e 
orientare anche le scelte della po-
litica», mentre secondo Maurizio 
Bove, presidente di Anolf, il dato 
che emerge è che «l’Italia ha un bi-
sogno crescente di giovani e di la-
voratori per contrastare il calo del-
le nascite e l’invecchiamento del-
la popolazione, ma risponde con 
la chiusura delle frontiere e una 
gestione inefficace degli ingressi 
per lavoro, che ostacola l’immigra-
zione regolare invece di favorirla». 
«È urgente una revisione comples-
siva delle norme – aggiunge Bove 
–, rendendo permanente la possi-
bilità di assumere dall’estero, re-
introducendo lo sponsor e il visto 
per ricerca lavoro, favorendo la re-
golarizzazione di chi già vive e la-
vora in Italia. Ma soprattutto biso-

gna superare l’approccio utilitari-
stico all’immigrazione: non im-
portiamo braccia, ma accogliamo 
persone che hanno bisogno di po-
litiche di integrazione sociale». 
La Lombardia conferma la pro-
pria attrattività verso chi cerca la-
voro, ma questa presenta in alcu-
ni casi il rischio di esposizione a 
posizioni lavorative instabili o fra-
gili sotto il profilo retributivo. Ri-
spetto all’anno precedente, il tas-
so di occupazione è cresciuto sia 
per i nativi che per gli stranieri, 

quanto riguarda invece qualifi-
che professionali, invece, emer-
gono ancora differenti traiettorie 
e opportunità: le lavoratrici e i la-
voratori stranieri sono molto rap-
presentati nelle attività manuali 
non qualificate (29,5%, contro il 
7,1% degli italiani).  
Nel complesso, dal 2010 al 2024 
hanno acquisito la cittadinanza 
italiana circa 535.000 persone ma 
il tasso di cittadinanze acquisite è 
maggiore nelle province periferi-
che più che nell’area metropolita-

na di Milano. La bassa frequenza 
di cittadinanze acquisite nel mi-
lanese può essere ricondotta a di-
versi fattori, tra questi un’alta mo-
bilità lavorativa unita a costi abi-
tativi elevati, che spingono molti 
stranieri a ridurre i tempi di per-
manenza allo stretto necessario, 
per poi trovare soluzioni migliori 
e meno care in altre zone della re-
gione dove poter maturare i tem-
pi di residenza per inoltrare la do-
manda di cittadinanza.  
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Maurizio Bove, Anolf 
Lombardia: «Si ha paura 
degli sbarchi ma L’Italia 

ha bisogno di giovani 
lavoratori per contrastare 

il calo demografico»

DUOMO 

Delpini: una vergogna 
lo sperpero delle ricchezze 
mentre i più poveri 
chiedono le briciole
ANNAMARIA BRACCINI  

«Le persone serie sono chiamate a 
considerare il modo di usare le ri-
sorse di cui dispongono, avverto-

no che lo sperpero è una vergogna e si sen-
tono imbarazzati a usare ricchezze per il lo-
ro piacere, mentre i poveri stanno a guarda-
re chiedono qualche briciola di solidarietà. 
Le persone serie trovano insopportabile e 
inammissibile la guerra che usa le risorse dei 
popoli per distruggere e ammazzare e non si 
accontentano di deprecare decisioni folli, ma 
percorrono le vie della solidarietà, della so-
brietà, inventano una economia ispirata da 
un umanesimo e non determinata dall’egoi-
smo e dall’avidità».  
Nella solennità di san Carlo Borromeo, il “ri-
fondatore” della Chiesa ambrosiana, copa-
trono della diocesi, nominato arcivescovo di 
Milano dal 1564 dove rimase fino alla morte 
nel 1584, è stato il suo attuale successore, Ma-
rio Delpini, a richiamarne la modernità. Pre-
siedendo il Pontifi-
cale in Duomo, con-
celebrato da 8 vesco-
vi e da oltre un cen-
tinaio di sacerdoti, 
Delpini - che indos-
sava la preziosa ca-
sula cinquecentesca 
che fu di San Carlo 
restaurata - ha, infat-
ti, sottolineato la fi-
gura del Borromeo 
come esemplare di una vita seria. «Essere se-
ri non significa recitare una parte accettabi-
le nella grande babilonia della storia, piutto-
sto essere chiamati alla sincerità». Ma perché 
è sempre così difficile, oggi, essere sinceri si 
è chiesto ancora il presule, indicando il do-
vere  di un uso consapevole delle parole.      
«Il senso di responsabilità delle persone se-
rie rende vigili sul contributo edificante di 
quello che si dice. Se la parola invece che es-
sere costruttiva è corrosiva, se le parole so-
no banali, chiacchiere di mormorazione, ri-
petizione di luoghi comuni, giudizi perento-
ri che squalificano persone, istituzioni, pro-
poste, come sarà edificato il corpo di Cristo?», 
ha scandito l’arcivescovo.   
Da qui la conclusione. «San Carlo ebbe un’at-
tenzione specifica nella persuasione che la 
riforma della Chiesa decadente del suo tem-
po aveva bisogno di un clero riformato. Per-
ciò noi, vescovi, preti, diaconi, religiosi rac-
cogliamo la parola che ci chiama a conver-
sione, la condividiamo con tutti i battezzati 
e vogliamo essere persone serie: sincere nel-
la carità, edificanti nella comunicazione, so-
bri e solidali nell’uso delle risorse di cui di-
sponiamo».  
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Delpini ha presieduto il Pontificale/Fotogramma

ma resta una differenza di circa 5 
punti percentuali (70,1% il tasso 
degli italiani; 65,0% quello degli 
stranieri) e si conferma la preva-
lente concentrazione di questi ul-
timi nel lavoro subordinato. Per 

REPORT ECONOMIA 

Immigrati: una risorsa per le imprese 
Il divario con gli italiani però rimane

Rapporto 2025:  
«Il contributo dato dai 
600mila stranieri al Pil è 
di 41,1 miliardi di euro 

di valore aggiunto»

Nel Pontificale 
della festa  
di San Carlo, 
l’arcivescovo  
ha richiamato 
la modernità 
del pensiero 
del Borromeo

Cresce anche l’imprenditoria straniera/Fotogramma

I numeri del Dossier 
statistico Idos  
sull’immigrazione 
in Lombardia

1.230.362 
Numero dei cittadini 
residenti stranieri  
in Lombardia alla fine  
del 2024 (Dati provvisori)

535mila 
Richieste di cittadinanza 
avanzate da residenti 
stranieri in regione 
dal 2014 al 2024

495.662 
Numero dei cittadini 
residenti stranieri nella 
Città Metropolitana 
di Milano (15,3%del totale)

Rigettare il ricorso della 
Procura di Milano perché 
non è fondato. È la richie-

sta che la sostituta procuratrice 
generale Cristina Marzagalli ha 
rivolto alla Corte di Cassazione. 
Cuore del contendere la decisio-
ne del Riesame di Milano che lo 
scorso 20 agosto ha annullato 
l’ordinanza cautelare del giudi-
ce nei confronti di Manfredi Ca-
tella, ceo di Coima, arrestato (do-
miciliari) nell’inchiesta sull’ur-
banistica. Se la Procura di Mila-
no sostiene la «mancanza, ap-
parenza e manifesta illogicità 
della motivazione» di diverso av-
viso è la pg della Cassazione che 
condivide l’impianto del Tribu-
nale del Riesame «ritenendo che 
vada dimostrato che il compi-

mento dell’atto contrario ai do-
veri di ufficio sia stato la causa 
della prestazione dell’utilità al 
pubblico ufficiale, ed escluden-
do la sufficienza della mera cir-
costanza dell’intervenuta dazio-
ne di utilità». 
Gli atti dell’accusa «non dimo-
strano la formazione, né l’opera-
tività di un accordo corruttivo tra 
Scandurra Alessandro ex com-
ponente della Commissione 
paesaggio, ndr) e Catella quale 
ceo della so-
cietà Coima, 
non potendo-
si sostenere 
che i paga-
menti delle 
fatture da par-
te di Coima a 

favore di Scandurra siano ricon-
ducibili ad un accordo corrutti-
vo anziché correlate ad attività 
professionale effettivamente pre-
stata da Scandurra e contabiliz-
zata». Quanto all’atto contrario 
ai doveri d’ufficio, individuato nel 
capo d’imputazione nella parte-
cipazione di Scandurra alla se-
duta della Commissione Paesag-
gio del 5 ottobre 2023, dove si di-
scute del progetto cosiddetto Pi-
rellino, «si rileva la mancanza di 

prove circa il 
contributo de-
terminante e 
fondamenta-
le di Scandur-
ra in quella se-
duta per la for-
mazione del 

parere favorevole della commis-
sione, la quale è composta da 11 
membri, non essendovi eviden-
ze di indebite pressioni o solleci-
tazioni da parte del pubblico uf-
ficiale sugli altri membri». 
Nella requisitoria, infine, si sotto-
linea come «il vaglio logico e 
puntuale delle risultanze proce-
dimentali operato dal Tribunale 
del Riesame non consente alla 
Suprema Corte di muovere criti-
che, né tantomeno di operare di-
verse scelte di fatto. In particola-
re, il vizio di mancanza della mo-
tivazione dell’ordinanza del rie-
same in ordine alla sussistenza 
dei gravi indizi di colpevolezza 
non può essere sindacato dalla 
Corte di legittimità». 
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IL PG DELLA CASSAZIONE SUL CASO URBANISTICA 

«Per Catella non ci sono prove della corruzione»
REGIONE, MAGGIORANZA SPACCATA 

Sfiduciata la sottosegretaria di FdI
Il Consiglio regionale del-

la Lombardia ha approva-
to una mozione di sfidu-

cia nei confronti della sottose-
gretaria a Sport e Giovani Fe-
derica Picchi, esponente di 
FdI, al centro di polemiche 
per aver rilanciato alcune sto-
rie Instagram dal sapore no-
vax. 
 Il testo - presentato dal capo-
gruppo Pd Pierfrancesco Ma-
jorino - chiedeva di rimuove-
re la sottosegretaria dalla 
giunta. Con voto segreto è sta-
to approvato con 44 voti favo-
revoli e 23 contrari, con l’ap-
porto di diciannove franchi ti-
ratori nel centrodestra.  
Picchi, su Instagram, aveva ri-
condiviso delle storie del di-

partimento di salute america-
no guidato da Kennedy Jr sul-
la correlazione tra l’autismo e 
il vaccino per l’epatite B. 
Considerata vicina ad Arian-
na Meloni, la sottosegretaria 
era subentrata in corsa nella 
giunta lombarda al posto di 
Lara Magoni, eletta alle euro-
pee sempre con FdI. Lunedì 
tra l’altro, i consiglieri regio-
nali di Fratelli d’Italia aveva-
no incontrato in Regione pro-

prio Arianna Meloni insieme 
al deputato Giovanni Donzel-
li. I due avevano rassicurato 
Picchi, spiegando che anche 
in caso di risultato negativo 
(il passaggio della mozione 
era nell’aria per alcuni con-
trasti con altri consiglieri di 
maggioranza), la sottosegre-
taria (che non è eletta) sareb-
be rimasta al suo posto. 
Nell’ultima seduta d’Aula, il 
documento non era stato di-
scusso perché non si era rag-
giunta la maggioranza asso-
luta del Consiglio regionale, 
ossia due terzi dell’Aula che 
equivalgono a 42 consiglieri, 
nonostante il voto di diversi 
franchi tiratori. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Per la rappresentante 
dell’accusa, va rigettato 
il ricordo della Procura 
contro l’annullamento 

dei domiciliari 
all’imprenditore

Federica Picchi aveva 
espresso posizioni 
considerate no vax  
su facebook. Inutile  
anche  l’intervento  
di Arianna Meloni
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Unmilanese su sette è straniero
Nel 2024 i residenti sono quasi 500mila (+1,8%). In regione soltanto 57mila nuove cittadinanze

In provincia di Milano vivo-
no più di 495 mila stranieri
(più 1,8 per cento sul 2023).
Con il loro lavoro, nel 2024 so-
no riusciti a mandare alle fa-
miglie d’origine rimesse per
911 milioni (in leggero calo ri-
spetto all’anno prima). Mila-
no resta la provincia lombar-
da col maggior numero di re-
sidenti stranieri rispetto agli
abitanti (più del 15 per cento):
ma come per altre fasce della

popolazione, dal ceto più bas-
so fino ai redditi medi, la città
sta diventando un luogo nel
quale è sempre più complica-
to sopravvivere. Se oltre la
metà degli stranieri lombardi
vive a Milano, la provincia è
quella col tasso relativo più
basso di nuove cittadinanze
(57 mila in Lombardia nel
2024). «La bassa frequenza di
cittadinanze acquisite nel mi-
lanese può essere ricondotta a

costi abitativi elevati, che
spingono molti stranieri a ri-
durre i tempi di permanenza
allo stretto necessario», spie-
ga il Rapporto sull’immigra-
zione 2025 elaborato da Cisl e
Cgil. Nel complesso, dal 2010
al 2024, in Lombardia hanno
acquisito la cittadinanza ita-
liana circa 535mila persone.
«Oltre 1,23 milioni di citta-

dini lombardi hanno origini
straniere e costituiscono il

12,3 per cento della popola-
zione». Quasi uno su quattro,
tra i residenti stranieri regola-
ri di tutta Italia, vive in Lom-
bardia. Spiega Maurizio Bove,
presidente di Anolf (l’associa-
zione della Cisl per l’integra-
zione dei migranti): «L’Italia
ha un bisogno crescente di
giovani e di lavoratori per
contrastare il calo delle nasci-
te e l’invecchiamento della
popolazione, ma risponde

con la chiusura delle frontiere
e una gestione inefficace de-
gli ingressi per lavoro, che
ostacola l’immigrazione rego-
lare invece di favorirla». «A
volte sembra che allo Stato
italiano interessi di più tenere
le persone nell’illegalità», ha
concluso Lamberto Bertolè,
assessore al Welfare del Co-
mune di Milano.

G. San.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il dossier

● Il rapporto
immigrazione
2025 dei
sindacati Cisl
e Cgil è stato
presentato ieri
in tutta Italia.
È arrivato alla
35esima
edizione

Online
Leggi le notizie
e guarda
i video
dei fatti
importanti
della giornata
su milano.
corriere.it

Dall’Egitto

Futuro da ingegnere:
tra libri e cantieri,
Aboulela prepara
l’esame di Analisi

Lemani diMobarekMohamed
Aboulela sanno già tutto di cavi, fili,
quadri elettrici. All’alba si alza, le infila
nei guanti, corre ai cantieri e le riempie
di energia e di fatica. Ha 19 anni, viene
da Sharkia, Egitto, e da 8 vive con
la famiglia nelle case popolari di San
Siro, dove la vita non è facile e ogni
conquista vale doppio. Di giorno lavora
come elettricista in un’impresa edile,
la sera studia Ingegneria. Suo papà
èmuratore, lamamma casalinga.
Hanno il diplomama ripetono ai figli
che devono studiare, non lavorare.
«Aboulela», come lo chiamano, invece
ha voluto fare entrambe le cose—
«perme stesso, non per necessità»—

e ha scelto di non entrare nella ditta
del padre: vuole reggersi sulle sue
gambe, anche professionalmente. Con
i guadagni si paga i libri, i vestiti,
il monopattino, qualche uscita con gli
amici. E poi gioca a calcio: corre dietro
la palla con la stessa concentrazione
con cui studia. Quando serve il titolare
lo lascia a casa: ora prepara l’esame
di Analisi. Il sogno di Aboulela
è restare aMilano. Costruire, sì,
ma progettare anche. Secondo Camera
di Commercio il 68% degli egiziani
aMilano lavora tra ponteggi
e calcestruzzo, spesso a grappolo: uno
apre la ditta edile, poi dà lavoro
ai connazionali. (el. an.)
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In cantiere Mobarek Mohamed Aboulela, 19 anni

Dal Perù

Pendolare inmetrò,
alla cassaFiorella
ha scoperto la routine:
una formadi libertà

Fiorella Cruz sorride alla cassa, la
divisa verde acceso, lo sguardo fermo
dietro gli occhiali, il ritmo preciso dei
gesti in cassa. Ha 26 anni, è arrivata a
Milano da Lima, in Perù, nel 2021, con
una cugina e un’idea semplice:
farcela. Lavora in un supermercato a
due passi dal Duomomentre la
cugina è tirocinante Oss (operatrice
socio sanitaria). Ogni sera, Fiorella
prende la rossa per tornare a casa, a
Rho: «Non homai paura. Leggo le
notizie di cronaca maMilanomi
sembra molto sicura rispetto a Lima».
All’inizio ha fatto di tutto: babysitter,
aiuto in una casa di riposo, qualche
turno di notte. La parte più difficile,
dice, non è stato trovare lavoro ma
casa: «Documenti, richiesta di
garanzie, prezzi altissimi, diffidenza
verso gli stranieri: un labirinto da
superare a testa alta». Secondo i dati, i
peruviani a Milano si occupano di
cura della persona (badanti, oss,
infermieri) o lavorano dentro i
supermercati, nei magazzini o in
cassa. Orari lunghi, poche pause,
dignità resistente. Fiorella, dall’alto
dei suoi 26 anni, non si lamenta. Ogni
bip alla cassa è un piccolo passo
avanti. Fuori il centro brulica di luci.
Lei chiude il cassetto, saluta i colleghi
da ogni parte del mondo e prende la
metro. «Anche la routine, a volte, è
una forma di libertà». (el. an.)
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Supermercato Fiorella Cruz, 26 anni, vive a Rho

Dallo Sri Lanka

Rasika e il marito
da sette anni cucinano
e danno lavoro
con i sapori di casa

Nel Curry Bowl di via Illirico, verso
Linate, l’aria profuma di zenzero e
cardamomo. Lemani di Rasika
Lasanthi si muovono veloci tra i tavoli,
i capelli nerissimi raccolti, il grembiule
color zafferano. In cucina, dietro la
porta a vetri, c’è suomarito Anton
Dinesh: padella tra le mani, sguardo
concentrato. AMilano da vent’anni,
insieme da 18, hanno costruito la loro
vita come si prepara un piatto buono:
piano piano, con inventiva. Arrivati
dallo Sri Lanka che erano giovanissimi,
hanno fatto ogni mestiere possibile.
Lei baby-sitter, colf, cameriera. Lui
operaio, pony, barista. Lui stringeva i
denti, lei gli infondeva coraggio.

Secondo la Camera di Commercio,
quelli che arrivano aMilano da
Bangladesh, Pakistan e Sri Lanka sono
i lavoratori più versatili. Loro nel 2018
hanno inaugurato il Curry Bowl. Non i
muri, ma tutto il resto è loro: le luci
calde, le tende gialle, i profumi. Tutti
gli assunti vengono dallo Sri Lanka:
«La soddisfazione è anche dare lavoro
ai nostri connazionali». Rasika chiude
la cassa e abbassa la serranda. «Fino a
che anche l’ultima briciola non è
spazzata via lui non va via», sospira.
Fuori la città è vuota, nel locale ancora
bolle qualcosa: l’ultima padella della
serata, forse il segreto di chi non
smettemai di ricominciare. (el. an.)
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Imprenditrice Rasika Lasanthi ha aperto il Curry Bowl

Dalla Cina

Già dietro il bancone
Kevin immagina
il suo nuovonegozio
dedicato ai videogame

Gli spiedini sfrigolano dietro il
bancone, in fila come soldatini: pollo,
manzo, calamari, tofu. Kevin Zhao li
gira con calma, concentrato, il
grembiule un po’ macchiato d’olio.
Diciotto anni, nato in Italia da genitori
cinesi, a 13 era tornato nella provincia
d’origine, poi di nuovo qui, 5 anni
dopo. Oggi lavora in un locale di
street food aperto dalle 11 alle 23.
Dentro profumo di fritto e pepe, fuori
una fila di studenti e impiegati, in via
Paolo Sarpi. Prima la sua famiglia
aveva un negozio di abbigliamento,
come il 46 per cento dei connazionali
a Milano. Dopo il Covid, ha chiuso e
cambiato strada: secondo la Camera
di Commercio negli ultimi 5 anni il 20
per cento dei negozi cinesi di vestiti o
pelletteria si è riconvertito allo street
food. I genitori di Kevin oggi
gestiscono un tabacchi, i tre fratelli
studiano ancora. Lui invece lavora e
risparmia. Il sogno? «Aprire un
posticino tutto mio, di fianco al pollo
fritto». Un regno dei videogame. «Le
mani che oggi girano spiedini
domani comanderanno joystick»,
ripete agli amici. Sorride pocoma
pensa in grande: Milano corre, lui
pure, solo che ora lo fa col pensiero,
davanti alla piastra rovente. La nuova
Chinatown non vende più giacche ma
spezie, videogiochi e futuro.

Elisabetta Andreis
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Rosticceria Kevin Zhao, 18 anni, seconda generazione
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sempre restano ai piani bassi del-
l’ascensore sociale. Gli occupati 
stranieri in Lombardia sono oltre 
600mila (il 41,5 per cento donne), per 
un tasso di occupazione del 65 per 
cento e di disoccupazione del 6,9 per 
cento (a fronte del 3,1 per cento fra 
gli italiani). Gli stranieri si concen-
trano nei servizi (67,6 per cento ri-
spetto al totale degli occupati del 
settore) e nell’industria (30,7 per 
cento). Il 29,5 per cento svolge man-
sioni non qualificate (il 7,1 per cento 
fra gli italiani), il 30,7 per cento sono 
operai o artigiani. 

Gli impiegati sono il 28,8 per cen-
to, quelli con professioni qualificate 
il 10,9 per cento (il 44,4 per cento fra 
gli italiani), eppure il 31,7 per cento, 
uno su tre, è sovra-istruito. Il reddito 
medio pro capite è di 15mila 901 eu-
ro molto inferiore ai 25mila 259 euro 

di Andrea Bagatta

«Attenzione pubblica sugli 
sbarchi, ma per gli stranieri manca-
no politiche di inclusione. Normati-
va sul lavoro da rivedere». Lo affer-
ma Maurizio Bove, presidente di 
Anolf Lombardia, Associazione Na-
zionale Oltre Le Frontiere, commen-
tando il dossier statistico sull’immi-
grazione, realizzato dal Centro studi 
Idos, su iniziativa di Anolf, Cisl e Cgil 
della Lombardia, e presentato ieri 
nella sede milanese di Emergency.

A livello regionale «l’immigra-
zione è un fenomeno strutturale, in 
leggera crescita (+2,3 per cento tra 
2023 e 2024), ma non c’è nessuna in-
vasione». Dal rapporto emerge che 
il Lodigiano è il terzo territorio per 
percentuale di stranieri rispetto alla 
popolazione, il 13 per cento, dietro 
Milano, 15,3 per cento, e Mantova, 14 
per cento. In Lombardia gli stranieri 
sono il 12,3 per cento, per un valore 
assoluto di 1 milione 230mila 362. 
Oltre 957mila hanno un regolare 
permesso di soggiorno, il 54 per cen-
to di lungo periodo, «questione non 
di poco conto, perché la regolarizza-
zione è lo scoglio più difficile da su-
perare». In larga maggioranza le 
persone di origine straniera quasi 

Per loro, secondo un 
recente dossier ufficiale, 
mancano delle efficaci 
politiche di inclusione, con 
normative da rivedere

Il commercio internazionale dei 
prodotti agro-alimentari al centro 
del dibattito proposto da Coldiretti 
Milano Lodi Monza Brianza il pros-
simo lunedì 17 novembre nell’ambi-
to della Fiera di Codogno. Nella sala 
Vezzulli del polo fieristico  alle 10,45 
il focus sarà acceso sugli accordi di 
libero scambio tra Ue e Canada e il 
recente accordo Ue-Mercosur, e nel 
titolo c’è già il programma: «Ceta e 
Mercosur: accordi commerciali tra 
effetti accertati e rischi possibili». 
Temi di stretta attualità e di grande 
interesse sia per le ricadute pratiche 
che possono avere sul settore agro-
alimentare europeo e italiano sia 
per i rapporti tra Italia ed Europa 
nell’ambito delle politiche agricole. 
Il convegno si aprirà con i saluti isti-
tuzionali del ministro per gli Affari 
Ue Tommaso Foti, poi le autorità lo-
cali, il sindaco di Codogno France-
sco Passerini, il presidente della 
Provincia Fabrizio Santantonio, le 
consigliere regionali di Fratelli 
d’Italia Patrizia Baffi e del Partito 
Democratico Roberta Vallacchi. Con 
il coordinamento del direttore de «Il 
Cittadino» Lorenzo Rinaldi, entre-
ranno nel merito dei contenuti il 
presidente nazionale Coldiretti Et-
tore Prandini, l’amministratore de-
legato di Fiera Italia Luigi Pio Scor-
damaglia, il docente di Economia ed 
Estimo Rurale dell’Università Catto-
lica di Milano Gabriele Canali, il pre-
sidente di Coldiretti Milano Lodi e 
Monza Brianza Alessandro Rota. n
            An. Ba.

coldiretti 
Commercio
internazionale
dei prodotti
agro-alimentari

Il futuro della Politica agricola 
comune sotto la lente d’ingrandi-
mento di Confagricoltura. Nell’am-
bito della Fiera agricola di Codogno, 
lunedì 17 novembre alle 16,30 nella 
sala Vezzulli, Confagricoltura Mila-
no Lodi Monza Brianza promuove 
insieme al Comune di Codogno e con 
il supporto di Bcc Lodi il dibattito su 
“La riforma della PAC 2028-2034: 
scenari e prospettive per l’impresa 
agricola”. Moderata dal vicediretto-
re di Radio 24 Sebastiano Barisoni, 
la tavola rotonda vedrà protagonisti 
Alessandro Beduschi, assessore re-
gionale all’Agricoltura, il ministro 
per gli Affari Europei Tommaso Foti, 
Marco Osnato, presidente della VI 
Commissione Finanze della Camera, 
Giuseppe Savastano, dirigente di 
Cassa Centrale Banca, cui è affiliata 
Bcc Lodi, e Massimiliano Giansanti, 
presidente nazionale di 
Confagricoltura. Ad aprire i lavori 
saranno Francesco Pacchiarini, pre-
sidente di Confagricoltura interpro-
vinciale, con Fabrizio Santantonio, 
presidente della Provincia di Lodi, 
Francesco Passerini, sindaco di Co-
dogno, e Franco Lucente, assessore 
regionale ai Trasporti. Prima della 
tavola rotonda, Cristina Tinelli, della 
Direzione Relazioni UE e Internazio-
nali di Confagricoltura, illustrerà le 
linee guida della proposta di riforma 
della PAC, approfondendo i nuovi 
orientamenti in materia di sosteni-
bilità ambientale, innovazione tec-
nologica, transizione digitale e ri-
cambio generazionale. n           

il dibattito 
Quale futuro
per la Politica
agricola
comune?

degli occupati totali. «L’Italia ha biso-
gno di giovani e di lavoratori per 
contrastare il calo delle nascite e 
l’invecchiamento della popolazione, 
ma risponde con chiusura delle 
frontiere e gestione inefficace degli 
ingressi per lavoro, ostacolando la 
migrazione regolare - spiega Bove, 
presidente Anolf Lombardia -. L’at-
tenzione resta concentrata sugli 
sbarchi, mentre milioni di stranieri 
continuano a scontare la mancanza 
di politiche capaci di arginare le di-
scriminazioni e costruire percorsi 
di inclusione. È urgente una revisio-
ne complessiva delle norme, ren-
dendo permanente la possibilità di 
assumere dall’estero, reintroducen-
do lo sponsor e il visto per ricerca la-
voro, favorendo la regolarizzazione 
di chi già vive e lavora in Italia». n
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Da rivedere le politiche sul lavoro per i cittadini che arrivano dall’estero

in lombardia Spesso gli immigrati restano ai margini

Sono 600mila gli occupati
arrivati da paesi stranieri

per cento in più di abitazioni sul 
mercato in città, mentre in provin-
cia sono diminuite di -9,5 per cento, 
con una pressione della domanda 
in crescita sulla città di +5,9 per 
cento e una diminuzione nel terri-
torio di -21,9 per cento rispetto al 
trimestre estivo 2024. n 
A. Ba.

Salgono i prezzi delle case Archivio

L’industria del beauty made in 
Italy in mostra a Bergamo per due 
giorni con l’obiettivo di valorizzare 
il distretto della Cosmetic Valley 
italiana, che abbraccia le province 
di Bergamo, Crema, Milano, Brianza 
e Lodi, ciascuna con la sua specifi-
cità. Il 12 e 13 novembre negli spazi 
espositivi e congressuali di via 
Lunga a Bergamo va in scena la ma-
nifestazione Beauty to Business 
Summit & Polo Innovation Day, or-
ganizzato da Promoberg e dal Polo 
della Cosmesi, evento che nasce 
dall’unione tra la seconda edizione 
del Beauty to Business Summit e 
l’ottava edizione del Polo Innova-
tion Day. Ieri la presentazione uffi-
ciale. 

In due giorni ci saranno 16 talk, 
workshop e tavole rotonde dedicate 
ai temi di qualità, ricerca, formazio-

anno fa, -0,3 in provincia, con 
un’accelerazione progressiva: ri-
spetto al trimestre precedente, le 
case disponibili sono -9,7 per cento 
a Lodi e -5,9 per cento sul territorio. 
Al contrario la pressione della do-
manda (rilevata dal numero di 
contatti per annuncio) è in crescita 
forte: rispetto a un anno fa +21,9 
per cento a Lodi città, +27,2 in pro-
vincia.

Sul mercato degli affitti, i prezzi 
aumentano considerevolmente in 
provincia, mentre sono più stabili 
a Lodi. In città la variazione rispet-
to a 12 mesi fa è di +1,1 per cento, 
mentre sul territorio è di +6,5 per 
cento, con un prezzo medio di 10,4 
euro al metro quadro al mese per 
il capoluogo e di 8,6 euro al metro 
quadro al mese. Rispetto a un anno 
fa, è disponibile comunque il 30,1 

ne e produzione, oltre a un momento 
speciale con la consegna degli In-
novation Beauty Awards (12 no-
vembre), i riconoscimenti dedicati 
ai progetti più innovativi e sosteni-
bili del settore. Negli oltre 6mila 
metri quadrati del padiglione B sa-
ranno presenti 84 imprese in rap-
presentanza di 8 regioni italiane, 
Lombardia in testa, con due azien-
de estere da Francia e Romania. La 
fiera ha l’ambizione di raccontare 
la forza del Made in Italy cosmetico 
promuovendo l’ecosistema integra-
to che proprio nella Cosmetic Valley 
esprime gran parte della capacità 
nazionale del settore. Madrina della 
manifestazione è Clio Zammatteo 
(ClioMakeUp), make-up artist e Ta-
lent & Co-founder del brand, che 
parteciperà alla due giorni. n
            A. B.

Nel terzo trimestre del 2025 da 
luglio a settembre i prezzi delle 
abitazioni in vendita sono cresciu-
ti a Lodi di +4,4 per cento rispetto 
allo stesso periodo del 2024, in 
provincia di +3,8 per cento, con un 
prezzo medio fissato a 1.928 euro 
al metro quadro per il capoluogo, 
1.321 per il territorio. Sono i dati ri-
levati dall’Osservatorio trimestrale 
sul mercato residenziale lombardo 
realizzato da Immobiliare.it Insi-
ghts, la proptech company del 
gruppo Immobiliare.it, il portale 
immobiliare. In Lombardia nello 
stesso periodo il prezzo delle ven-
dite è cresciuto di +5,3 con un prez-
zo medio di 2mila 621 euro al me-
tro quadro. 

D’altronde lo stock di immobili 
disponibili alla vendita è in calo di 
-2,2 per cento a Lodi rispetto a un 

il mattone Il dato relativo al terzo trimestre: in calo le case in vendita

Sono in aumento i prezzi
delle abitazioni in vendita

cosmetic valley Anche Lodi nel gruppo

Il beauty made in Italy
va in mostra a Bergamo
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Marta Bravi

All’indomani della terribile ag-
gressione in piazza Gae Aulenti
dove è stata gravemente ferita
una donna di 43 anni, funziona-
ria di Regione Lombardia e pro-
prio nel giorno in cui il Sole24Ore
mette Milano al primo posto del-
la classifica delle città con il mag-
gior numero di reati, continua il
dibattito politico. Diverse le posi-
zioni all’interno della sinistra
che ogni volta che qualcosa di
grave succecde in città, si risve-
glia dal torpore e si rende conto
che il tema esiste, diversamente
da quanto continua ostinatamen-
te a non voler vedere il sindaco
Beppe Sala. Dalla sua trasferta in
Brasile il sindaco lunedì mattina
si è limitato a dire che episodi del
genere «sono inaccettabili» men-
tre nel principale partito di mag-
gioranza sul tema si discute sep-
pur con posizioni diverse. Il pun-
to è che la sicurezza non può più
essere ignorata: se infatti il Pd,
nel momento in cui il sindaco
aveva pensato di dimettersi in se-
guito alla maxi inchiesta sull’ur-
banistica, aveva reclamato mag-
giore attenzione e realismo sul te-
ma, come ha ricordato il segreta-
raio metropolitano Capelli «ora
servono azioni concrete: più
agenti, più prevenzione emaggio-
re controllo sulla diffusione delle
armi». Azione in consiglio comu-
nale con Daniele Nahum ha po-
sto il tema della necessità di ave-
re un assessore dedicato: fallito
l’esperimento con il super consu-
lente Gabrielli, infatti, Sala ha te-

nuto per sè le deleghe alla sicu-
rezza senza di fatto fare alcun-
chè. «Sono passate poco più di
24 ore dall’ennesimo fatto di san-
gue aMilano che denota e dimo-
stra un'estrema necessità dimag-
gior presidio del territorio- pole-
mizza Riccardo Truppo, capo-
gruppo di Fratelli d’Italia in Co-
mune- Qualcosa si è fatto,ma ser-
ve ancora molto di più evidente-
mente. Ieri pomeriggio in Consi-
glio Comunale ho lanciato una
provocazione ai consiglieri comu-
nali di centrosinistra invitandoli
a chiedere al sindaco immediate
risposte per evitare di trovarci
per l'ennesima volta a reggere un
filo rosso inmano e farci due foto

per dire di aver svolto il compiti-
no. E poi sono arrivate le parole
di Majorino,che con un mea cul-
pa pubblico ricorda quanto è
chiaro a tutti i milanesi, ovvero
che la sinistra negli ultimi 14 an-
ni ha sottovalutato il problema
sicurezza, anzi lo ha completa-
mente negato» . «Lo stessoMajo-
rino ci ricorda che servirebbe
una maggiore più capillare diffu-
sione di forze dell’ordine sul terri-
torio - aggiunge Truppo -. Sono
d'accordo Lo invito per una di-
scussione franca e trasversale, na-
turalmente nel solo interesse dei
milanesi e dell'intera città, lune-
dì alle ore 15 a Palazzo Marino o

dove lui vorrà». Lunedì il capo-
gruppo del Pd in regione infatti
aveva invocato «un patto più se-
rio a Milano tra le diverse istitu-
zioni in materia di sicurezza. È
assolutamente necessario che,
fuori da ogni polemica tra parti
politiche, il governo invii a Mila-
no i cinquecento agenti in più
promessi da tre anni».
Posizione nettamente diversa

da quella del presidente della
Commissione comunaleMichele
Albiani (Pd) che sostiene che «Ci
fossero stati anchemille agenti di
Polizia in più in città, quanto ac-
caduto ieri sarebbe successo lo
stesso». Plaude al cambio di pas-
so dei sindaci delle grandi città il

ministro dell’Interno Matteo
Piantedosi: «I sindaci dicono giu-
stamente che aspirano sempre
ad averemaggiori risorse, le chie-
dono ogni volta che ci incontria-
mo. Le risorse sono state messe
in campo, abbiamo assunto circa
40mila persone dall’inizio del
mandato. Io sono contento che
ci sia questa aspirazione ad avere
risorse crescenti nelle forze di po-
lizia, dopo anni in cui si parlava
di demilitarizzazione delle città e
quindi la necessità di non vedere
troppa polizia in giro. Invece og-
gi siamo tutti uniti culturalmente
rispetto al fatto di aspirare ad ave-
re più forze di polizia».

Serena Coppetti

Oggi più di un lombardo su otto
(esattamente il 12,3% della popola-
zione pari a oltre un milione e
230mila persone) ha origini stranie-
re. È un record: il valore più alto regi-
strato negli ultimi 15 ani. Provengo-
no per lo più dall’Europa (36,3%), la
comunità più forte è quella romena,
poi vengono egiziani,marocchini, al-
banesi e cinesi. Notevole la presen-
za di ucraini, in fuga dalla guerra
(più di 64 mila). La maggior parte
(oltre 600mila, il 65%) sono lavorato-
ri attivi, il 21% ha meno di 18 anni e
il 73,4% tra i 18 e i 64 anni. Oltre 957
mila con regolare permesso di sog-
giorno.
È la fotografia scattata dalla nona

edizione del Dossier Idos, presenta-
to ieri da Anolf, Cisl e Cigl sottoli-
neando come la «larga maggioran-

za» degli stranieri residenti nella re-
gione «lavora, paga le tasse, ha una
famiglia e dei figli che vanno a scuo-
la, eppure resta ai piani bassi
dell’ascensore sociale». «L’immigra-
zione - si legge nello studio - è un
fenomeno strutturale, in leggera cre-
scita (+2,3% tra 2023 e 2024), ma -
dicono - non c'è nessuna invasio-
ne». Di fatto è la Lombardia che ospi-
ta la maggior parte degli stranieri in
Italia (il 22,7%), staccando di parec-
chio le altre regioni. Il Lazio segue
con 655.543 presenze, tanto per da-
re un dato. Praticamente poco di
più di quanti ne ospita la sola città
di Milano con 495.662 residenti col-
locandosi però sotto la provincia di
Roma (525.083). È il lavoro, ovvia-
mente, la vera attrattività della Lom-
bardia: regolare per oltre 600mila (il
13,2% degli occupati totali in Lom-
bardia, 41,5% donne), con un tasso

di occupazione del 65% e disoccupa-
zione del 6,9%. Due su tre lavorano
nei servizi (67,6%, con un 12,5% nel
lavoro domestico), tre su dieci
nell’industria (30,7%, di cui 10,7%
nelle costruzioni). Ma il 29,5% svol-
ge mansioni non qualificate e il
31,7% è sovraistruito. Il reddito me-
dio annuo è di 15.901 euro, contro i
25.259 dei lavoratori italiani. Cresco-
no invece le imprese a guida stranie-
ra: sono 131.985, pari al 14% del tota-
le lombardo, il 32,5% in più in dieci
anni. Molti utilizzano i guadagni per
aiutare le famiglie in patria, ma so-
no in calo, per il secondo anno, le
rimesse: 1,816miliardi di euro invia-
ti all’estero nel 2024 contro 1,849mi-
liardi nel 2023, ad esempio. Nel frat-
tempo, nelle scuole, gli studenti di
origine straniera sono sempre di
più, per l’esattezza sono aumentati
del 19,9% negli ultimi 10 anni scola-

stici, a fronte di una diminuzione in
generale degli studenti del 5%. Così
nel 2024, sono 236.532 (17,7% del
totale), per il 67,8% nati in Italia con
punte dell’83,9% nelle scuole d’in-
fanzia: segno di una seconda genera-
zione ormai pienamente lombarda,
anche se ancora concentrata negli
istituti tecnici (41,9%) e professiona-
li (29,6%). Nel 2024 le concessioni di
cittadinanza sono state 57.158, il
26,3% del totale nazionale. Dal 2010
al 2024 i “nuovi italiani” sono 535
mila. «L'Italia - spiega il presidente
di Anolf Lombardia Maurizio Bove -
ha un bisogno crescente di giovani e
di lavoratori per contrastare il calo
delle nascite e l’invecchiamento del-
la popolazione, ma risponde con la
chiusura delle frontiere e una gestio-
ne inefficace degli ingressi per lavo-
ro, che ostacola l'immigrazione rego-
lare invece di favorirla».

Majorino

Truppo

Albiani

IL DOSSIER

In Lombardia un cittadino su otto ha origini straniere: è record
È la regione con il maggior numero di immigrati: il 12,3% della popolazione, oltre 600mila lavorano

Sicurezza, Fdi sfida il Pd
«Faccia pressing su Sala
per avere più poliziotti»
Dopo l’aggressione in Gae Aulenti la sinistra
ammette l’emergenza. Plauso di Piantedosi

È necessario
che il
governo invii
i 500 uomini
promessi

La sinistra ha
sottovalutato
il problema
per anni, ora
venga in aula

Sarebbe
successo
lo stesso
anche con
mille «divise»

236.532
gli studenti di origine

straniera, il 67,8%

è nato in Italia, con punte

dell’83,9% alla materna

2,3%
l’aumento di presenze

registrato tra il 2023

e il 2024. Ora 1.230.362

hanno origine straniera

Il ministro dell’Interno: «I sindaci di Milano,
Genova e Firenze chiedono l’invio di più agenti».
Ma la maggioranza in consiglio si spacca
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Le disuguaglianze persistono.
Non solo quelle tra le maglie del-
la società, con il 23,1% della popo-
lazione italiana a rischio di pover-
tà o esclusione sociale (un valore
tra i più elevati in Europa), ma an-
che quelle territoriali. Spacchet-
tando infatti il dato nazionale, le
differenze regionali sono signifi-
cative, come salta subito all’oc-
chio sfogliando il Rapporto 2025
del Think Tank «Welfare, Italia»,
promosso da Unipol in collabora-
zione con Teha Group e presenta-
to ieri a Roma. Sanità, politiche
sociali, previdenza e istruzione.
Sono questi i quattro pilastri del
welfare analizzati nello studio. Va-
lore: 669,2 miliardi di euro assor-
biti nel 2024, vale a dire il 60,4%
della spesa pubblica su scala na-
zionale. Ma la spesa non è equa-

mente distribuita tra i quattro pila-
stri: mentre la previdenza pesa il
16% del Pil, contro una media
dell’Eurozona del 12,3%, la spesa
per l’istruzione arriva appena al
3,9% e quella per le politiche so-
ciali al 4,9%. Percentuali che sci-
volano sotto la media europea.
In più, non è distribuita equa-
mente nemmeno tra le Regioni:
se alcune si collocano al di sopra
della media UE, molte aree scivo-
lano agli ultimi posti, con una
quota alta di popolazione vulnera-
bile. Va specificato che l’indice
regionale misura la quantità della

spesa in welfare, ma anche i suoi
effetti, vale a dire i risultati che
questa spesa produce. Non sem-
pre, infatti, le Regioni che spen-
dono di più riescono a tradurre
l’impatto della spesa in maniera
efficace.
Non è il caso della Lombardia,
che, al contrario, si posiziona nel-
la parte alta della classifica com-
plessiva, al nono posto, nono-
stante il differenziale negativo tra
il punteggio per la spesa ( per la
quale risulterebbe 16esima) e l’in-
dice complessivo.
Significa che, pur non essendo
tra le Regioni che spende di più

in welfare, l’efficacia della spesa
le permette di posizionarsi in al-
to, con un risultato finale di 72,9
punti. Guardando l’intera classifi-
ca si conferma una netta polariz-
zazione geografica, con un diva-
rio tra Regioni di ben 23,6 punti
(in aumento di 1,9 punti rispetto
all’edizione precedente). Questa
è infatti la differenza tra chi per-
forma meglio e chi lo fa peggio.
In cima alla classifica la Pubblica
Amministrazione di Trento (83,8
punti), quella di Bolzano (80,4
punti) e il Friuli-Venezia Giulia
(78,3). Agli ultimi posti, invece,
Campania (62,0 punti), Basilicata
(60,7 punti) e Calabria (60,2 pun-
ti). Intanto, come calcolato nello
studio, che quest’anno ha come
fil rouge la necessità di investire
sul capitale umano, se l’Italia riu-
scisse ad allinearsi alla media eu-
ropea per quanto riguarda pro-
prio l’occupazione delle catego-
rie più fragili (giovani, donne, an-
ziani e stranieri), si avrebbe un in-
cremento occupazionale di circa
2,8 milioni di unità. Vale a dire,
una crescita del pil stimata fino a
226 miliardi di euro, +10,6% ri-
spetto ai livelli attuali.
Denaro che potrebbero contribui-
re ad appianare le asimmetrie di
cui sopra, anche su scala naziona-
le.
 Jessica Muller Castagliuolo

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Lombardia promossa,ma si può fare di più
Rapporto 2025 di «Welfare, Italia» promosso da Unipol: resta il nodo disuguaglianze tra Nord e Sud

di Andrea Gianni
MILANO

Il costo della vita e della casa al-
le stelle sta provocando l’espul-
sione da Milano non solo di italia-
ni ma anche di stranieri, che
nell’area metropolitana rappre-
sentano il 15,3% della popolazio-
ne. Una città che si conferma co-
me luogo d’arrivo e di passaggio
di migranti, che poi scelgono di
costruire in altre province un pro-
getto di vita stabile acquisendo
la cittadinanza italiana. Discorso
a parte per gli «stranieri di “alta
gamma“ che spesso non necessi-
tano di acquisire la cittadinanza
italiana, essendo l’area metropo-
litana luogo d’incontro di ampi
interessi economico-finanziari,
la cui platea di operatori vive nel
territorio senza alcuna intenzio-
ne di installarvisi». Dinamiche,
emersa dall’anomala bassa fre-
quenza di cittadinanze italiane
acquisite (solo 18.512 nel 2024)
nella Città metropolitana di Mila-
no rispetto ad altre province lom-
barde dove la quota di stranieri è
più bassa, evidenziate nel Dos-
sier statistico immigrazione
2025 Idos, presentato ieri da
Anolf, Cisl e Cgil.
Come altre aree europee interes-
sate da gentrificazione, la Lom-
bardia «vive una dinamica di
espulsione dei ceti meno abbien-
ti dai centri urbani di pregio, che
però necessitano di lavoratori
da impiegare nel settore dei ser-
vizi», costringendoli a un «conti-
nuo pendolarismo». L’immigra-
zione mitiga l’effetto del crollo
delle nascite sulla scuola in Lom-
bardia, perché «negli ultimi 10
anni le iscrizioni di figli di immi-
grati sono aumentate del 19,9%,
a fronte di una diminuzione del
5% del totale degli iscritti». E so-
stengono le necessità di forza la-
voro da parte delle imprese. Gli
stranieri occupati in Lombardia
sono oltre 600mila (il 41,5% don-
ne), concentrati per lo più nei
servizi (67,6% di cui il 12,5% nel
lavoro domestico) e nell’indu-
stria (30,7% di cui il 10,7% nelle
costruzioni). Il 29,5% svolge man-
sioni non qualificate, mentre au-
menta il numero di stranieri che

decidono di aprire un’impresa:
sono 131.985 le aziende gestite
da immigrati, pari al 14% del tota-
le, aumentate del 32,5% in 10 an-
ni. «L’Italia – spiega Maurizio Bo-
ve, presidente di Anolf Lombar-
dia – ha un bisogno crescente di
giovani e di lavoratori per contra-
stare il calo delle nascite, ma ri-
sponde con la chiusura delle
frontiere e una gestione ineffica-
ce degli ingressi per lavoro, che
ostacola l’immigrazione regola-
re invece di favorirla».
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V
Se l’Italia si allineasse
alla media europea
nell’occupazione delle
categorie più fragili
avremmo 2,8 milioni
di lavoratori in più

I numeri

Withub

12,3% (1.230.362) 
della popolazione lombarda 
è composta da persone
di origine straniera

Milano (495mila, 15,5%)
provincia più multietnica

Età dei residenti di origine straniera

Imprese gestite
da immigrati
131.985 
(14% del totale)

Studenti con famiglie
di origine straniera
oltre 236 mila
(17,7% del totale)

+32,5%
negli ultimi 
dieci anni

67,8%
nato in Italia

meno di 18 anni

Tasso di occupazione

Tasso di disoccupazione

tra i 18 e i 64 anni 73,4%

21%

Occupati 
stranieri

600 mila donne
41,5%

65%

6,9%

TERRITORIO AL BIVIO
Flussi sotto la lente

Immigrazione, il dossier
«Il caro-casa espelle
anche le famiglie straniere
Pendolarismo estremo»
A Milano bassa frequenza di cittadinanze acquisite rispetto ad altre province
Chi punta a progetti di vita stabili va altrove. «Attirati gli ultimi e “l’alta gamma“»
Scuola, i figli di immigrati mitigano l’inverno demografico. Sempre più imprese

Il presidente
di Unipol
Carlo Cimbri
al Welfare Italia
Forum 2025
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LUCa bonzannI

 È una presenza che au-
menta, come ovvio che sia, ma 
che si accompagna anche alla 
crescente integrazione. Alla fine 
del 2024, le persone straniere 
residenti in Bergamasca sono 
salite a 126.348: rispetto all’anno 
precedente la variazione è del 
+2% (circa 2.500 unità in più), e 
Bergamo è la settima provincia 
d’Italia per abitanti stranieri. Se 
invece si guarda l’incidenza, il 
quadro è leggermente diverso: 
in terra orobica gli immigrati so-
no l’11,3% sul totale dei residen-
ti, un dato al di sotto della media 
regionale (12,3%, il massimo si 
raggiunge a Milano col 15,3%). 
Ma c’è anche chi, arrivato da 
tempo e inserito nel tessuto so-
ciale, giunge a un traguardo 
spesso sognato e lungamente at-
teso: quello di diventare italia-
no. Lo scorso anno, 6.552 perso-
ne hanno acquisito la cittadi-
nanza in Bergamasca: è un trend 
di aumento rispetto al recente 

Immigrati a quota 126mila
Sono  6.552 i nuovi cittadini
Il report del 2024. In un anno 2.500 residenti in più, Bergamo settima in Italia
I sindacati: «Servono  lavoratori, ma rischio sfruttamento: rivedere le norme»

passato, visto che ci si aggirava 
sulle 5mila «naturalizzazioni» 
annue.

 È un ritratto dell’Italia (e del-
la Lombardia, e della Bergama-
sca) multiculturale, dipinto at-
traverso i numeri, quello che 
prende forma nel nuovo «Dos-
sier Immigrazione» presentato 
ieri dal Centro studi Idos. Ad 
esempio, il report entra nel det-
taglio dei permessi di soggiorno 
rilasciati alle persone non co-
munitarie, che in provincia di 
Bergamo sono in tutto 95.755 
(mentre le altre hanno la nazio-
nalità di uno Stato dell’Unione 
europea), di cui il 60,4% è sog-
giornante di lungo periodo, cioè 
è in Italia da oltre cinque anni. 
Quanto alle motivazioni, il 
26,2% ha un documento lavoro 
(ma, ovviamente, può lavorare 
anche chi ha il documento per 
ragioni diverse), il 49,9% per fa-
miglia, il 14,2% è titolare di pro-
tezione (è la situazione di chi ri-
schierebbe la vita se tornasse nel 
Paese d’origine), il 6,1% è richie-
dente asilo, il 3,6% vanta altri 
motivi.

 Il 23% degli stranieri ha 
un’età inferiore ai 18 anni, e dun-
que nella grandissima parte dei 
casi frequenta le scuole: tant’è 
che, stando ai dati del ministero 
dell’Istruzione e del Merito, gli 
alunni con background migra-

torio rappresentano il 18% degli 
studenti.

 «Un grande paradosso»

 Maurizio Bove, presidente del-
l’Anolf Lombardia che ieri a Mi-
lano ha introdotto la presenta-
zione dell’edizione lombarda 
dello studio, organizzata insie-
me a Cisl e Cgil, mette in luce «il 
grande paradosso che attraver-
sa le politiche migratorie: l’Italia 
ha un bisogno crescente di gio-
vani e di lavoratori per contra-
stare il calo delle nascite e l’in-
vecchiamento della popolazio-
ne, ma risponde con la chiusura 
delle frontiere e una gestione 
inefficace degli ingressi per la-
voro, che ostacola l’immigrazio-
ne regolare invece di favorirla». 
Ne derivano, secondo Bove, tre 
nodi: «Un mercato del lavoro 
fortemente subalterno, soprat-
tutto per le donne; le barriere 
burocratiche che ostacolano 
l’accesso al welfare, alla casa, al 
sostegno al reddito; la dispersio-
ne scolastica e canalizzazione 
formativa dei giovani, per lo più 
nati in Italia ma non riconosciu-
ti come cittadini».

 Tra flussi e cittadinanza

 Si tratta, secondo Candida Son-
zogni della segreteria della Cisl 
Bergamo, di «questioni diri-
menti rispetto alla vita delle per-

sone straniere presenti in Italia 
e non solo. Le migrazioni sono 
un fenomeno non eccezionale, 
sono connaturate alla vita degli 
esseri umani. Il sistema degli in-
gressi in Italia va sostanzial-
mente ripensato anche quando 
si parla di flussi di lavoro, che og-
gi sono inefficaci e rischiano di 
generare solo illegalità e sfrutta-
mento. Gli strumenti ci sono, 
vanno normati per il bene delle 
persone e delle nostre comuni-
tà. Ma non è solo la complessità e 
iperburocratizzazione degli in-
gressi. Tante altre sono le que-
stioni sul tavolo, come il proble-
ma della casa, rispetto al quale 
non è solo la questione econo-
mica, ma anche il pregiudizio a 
rendere difficilmente fattibile 
acquisto e affitto». Anche per 
Annalisa Colombo, della segre-
teria della Cgil Bergamo, «an-
drebbero riviste le politiche mi-
gratorie in senso generale. È ve-
ro che il governo ha ampliato di 
molto le quote disponibili, ma il 
problema vero riguarda la pro-
cedura, che non è adeguata e, an-
zi, è spesso fonte di truffe o illeci-
ti, penalizzando i lavoratori, 
mentre l’acquisizione di cittadi-
nanza sconta una burocrazia 
complessa, con tempi lunghi per 
chi vuole veder riconosciuto un 
diritto legittimo».
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n Il 23% degli 
stranieri ha un’età 
inferiore ai 18 anni, 
e dunque 
frequenta le scuole

Ieri la presentazione del nuovo «Dossier Immigrazione»

In Lombardia

Oltre 600mila gli occupati
 È un contributo importante 

quello degli stranieri all’econo-

mia lombarda. In tutta la Lombar-

dia, come emerso ieri nella pre-

sentazione del dossier del Centro 

studi Idos, in regione sono oltre 

600mila i lavoratori immigrati. 

Certo, permangono alcune critici-

tà e disuguaglianze: «La Lombar-

dia – si legge nella sintesi fornita 

dalla Cisl regionale – conferma la 

propria attrattività verso chi 

cerca lavoro, ma presenta in 

alcuni casi il rischio di esposizio-

ne a posizioni lavorative instabili 

o fragili sotto il profilo retributi-

vo. Rispetto all’anno precedente, 

il tasso di occupazione cresce sia 

per i nativi che per gli stranieri, 

ma resta una differenza di circa 5 

punti percentuali (70,1% il tasso 

degli italiani; 65,0% quello degli 

stranieri). Le lavoratrici e i lavo-

ratori stranieri sono molto rap-

presentati nelle attività manuali 

non qualificate (29,5%, contro il 

7,1% degli italiani) e specializzate 

(30,7%, a fronte del 20,2% dei 

nativi), mentre è  rovesciata la 

situazione nelle professioni 

intellettuali, tecniche e dirigen-

ziali, che gli occupati stranieri 

svolgono solo nel 10,9% dei casi, 

contro il 44,4% degli italiani». L. B. 

Formazione e Lavoro –. Con 
questo contributo vogliamo so-
stenere chi, pur avendo un red-
dito medio o basso, sceglie per i 
propri figli un percorso scola-
stico coerente con i propri valo-
ri e le proprie aspirazioni,  sia 
esso in una scuola statale o pa-
ritaria. Non si tratta solo di un 
aiuto economico, ma di un se-
gnale di attenzione verso tutte 
le famiglie lombarde, perché 
crediamo che la qualità del-
l’istruzione e le pari opportuni-
tà non debbano dipendere dalle 
possibilità economiche. Regio-
ne Lombardia investe da anni 
in questo strumento, convinta 
che una scuola più libera e ac-
cessibile sia una scuola più giu-
sta e capace di valorizzare i ta-
lenti di ciascuno».

 La misura è finanziata dalla 
Regione con 24 milioni di euro. 
Il richiedente riceverà via mail 
la comunicazione di avvenuta 
ricezione telematica; nel docu-
mento sarà riportato anche nu-
mero identificativo della do-
manda, cui fare riferimento 
nelle fasi successive.

 «Il buono scuola rappresen-
ta un impegno concreto di Re-
gione Lombardia per garantire 
il diritto allo studio e la libertà 
di scelta educativa delle fami-
glie – spiega Simona Tironi, as-
sessore regionale a Istruzione, 

grado pubbliche e private che 
prevedono una retta di iscrizio-
ne e frequenza: per accedere al 
sostegno occorre essere in pos-
sesso di una dichiarazione Isee 
– in corso di validità al momen-
to della domanda – con un valo-
re non superiore ai 40mila eu-
ro. L’istanza va presentata 
esclusivamente online attra-
verso la piattaforma «Bandi e 
Servizi» (https://bandi.regio-
ne.lombardia.it/) della Regio-
ne, autenticandosi tramite 
Spid, Cie o Cns/Crs; c’è tempo 
fino alle ore 12 dell’11 dicembre.

La Regione
Il contributo è rivolto agli 

studenti iscritti a scuole 

pubbliche e private. Tironi: 

attenzione alle famiglie 

 Al via da ieri le do-
mande per la componente buo-
no scuola della dote scuola di 
Regione Lombardia. Anche 
quest’anno si è aperta la fine-
stra per richiedere il contribu-
to, rivolto alle famiglie di stu-
denti iscritti a scuole primarie e 
secondarie di primo o secondo 

Buono scuola, misura da 24 milioni
Domande (on line) entro l’11 dicembre

la vita la scelta di denunciare la 
corruzione attorno alla distri-
buzione degli aiuti umanitari 
della Fao e annidata nella stessa 
ambasciata, tuttora chiusa, per 
il rilascio di visti.

 A chiudere la mattinata,  don 
Massimo Rizzi ha ripercorso le 
storie dei beati martiri missio-
nari don Alessandro Dordi, uc-
ciso in Perù il 25 agosto 1991, e 
padre Luigi Carrara, saveriano 
che perse la vita il 28 novembre 
1964. Al centro dell’esposizione  
le voci dei due protagonisti, at-
traverso gli scritti nel caso di 
Dordi, con le voci di chi l’ha co-
nosciuto direttamente raccolte 
in un filmato, per Carrara. 
Stefano Vailati

in Sierra Leone di monsignor 
Paganelli, nel corso del conve-
gno è emersa anche la testimo-
nianza di don Andrew Max Kat-
ter, sacerdote anglofono sierra-
leonese, che ha esposto somma-
riamente la storia recente e la si-
tuazione attuale del proprio Pa-
ese d’origine. Grande preoccu-
pazione da parte di don Katter 
per le imminenti elezioni «che 
negli Stati africani rappresenta-
no sempre un momento estre-
mamente delicato». Il ricordo di 
monsignor Paganelli è andato 
anche all’ambasciatore Luca At-
tanasio, ucciso in Congo nel 
2021. Il diplomatico italiano è 
stato definito un «martire non 
dichiarato» per aver pagato con 

risposta ai cappellani militari 
che, negli anni Sessanta, accusa-
rono di vigliaccheria gli obbiet-
tori di coscienza. Monsignor 
Pansa ha portato una riflessione 
sull’idea di confine e di frontiera 
e su come quest’ultima, per eti-
mologia, comporti «l’esistenza 
di un fronte e, di conseguenza, di 
due parti che si confrontano e si 
affrontano».  Partendo dal-
l’esperienza più che decennale 

ri per la seconda e ultima giorna-
ta di convegni, che ha visto ospiti 
monsignor Natale Paganelli, Ve-
scovo saveriano e superiore re-
gionale dell’ordine per l’Italia, e 
don Massimo Rizzi, direttore 
del Centro missionario diocesa-
no.  In apertura l’intervento  del 
superiore della comunità, mon-
signor Battista Angelo Pansa, 
che ha esordito ricordando la 
lettera che don Milani scrisse in 

Il convegno
Il Vescovo saveriano  

Natale Paganelli  ha ricordato 

il diplomatico ucciso:

 «Martire non dichiarato»

 Si conclude la celebra-
zione per la Comunità missio-
naria del Paradiso, che ha festeg-
giato ieri i 76 anni dalla propria 
fondazione. Programma fitto ie-

Comunità del Paradiso, il ricordo
dell’ambasciatore Luca Attanasio

Da sinistra monsignor Pansa

 e monsignor Paganelli  
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ANDREA PARRINO

■ Il temadella sicurezzaha
riscaldatoglianimidellapoli-
ticamilanese.Lamicciaèsta-
taaccesaduegiorni fa, quan-
doèandato inscenal’ennesi-
moepisodiodiviolenzaaMi-
lano, questa volta in piazza
Gae Aulenti. Verso le 9 di
mattina, infatti, il 59enneVin-
cenzo Lanni ha affondato un
fendente sulla schienadiuna
donna di 43 anni, dirigente
di Finlombarda, che si stava
dirigendo a lavoro. Il colpo,
sferratoconuncoltellodacu-
cina lungo trenta centimetri,
ha perforato lamilza e il pol-
mone della donna, che è sta-
ta poi operata. L’uomo è sta-
to poi arrestato in unhotel in
zona stazione Centrale, dove
era tornato dopo l’accoltella-
mento. Lamiccia si è poi tra-
sformata in un incendio nel-
lagiornatadi ieri, quandoso-
no scoppiate le polemiche
politichedaentrambe lepar-
ti. A sferrare il primo attacco
è stato Pierfrancesco Majori-
no, consigliere regionale del-
la Lombardiaper il Pd: «Èas-
solutamente necessario – af-
ferma Majorino - che, fuori
daognipolemica trapartipo-
litiche, il governo inviiaMila-
no i cinquecento agenti in
più promessi da tre anni e
che si apra un confronto in
Parlamento sui testi di legge
checontrastano lacircolazio-
ne di armi». Il consigliere
dem ha poi voluto rimarcare
l’importanzadellaprevenzio-
ne: «Va potenziata la rete dei
servizi che possono attivare
azioni preventive verso sog-
getti potenzialmente perico-
losi per sé e per gli altri. Solo
un’azione su più fronti può
scongiurare eventi inaccetta-
bili come quello di stamatti-
na».
Majorino ha poi continua-

to ad attaccare, scagliandosi
apertamente contro la de-
stra: «Sulla sicurezza serve
un approccio bipartisan. In
questo quadro, gli attacchi
della destra al sindaco Sala
sono del tutto strumentali e
fuori luogo, specie da parte
di chi governa il Paese e gui-
da il Viminale. Servirebbe
più confronto nel merito e
meno chiacchiere di parte»
concludeMajorino.Prontissi-
ma è stata però la risposta
della destra. A darla è stato
Riccardo Truppo, capogrup-
podiFratellid’ItaliaalComu-
nediMilano, che ha criticato
duramente leparolediMajo-
rino: «Ieripomeriggio incon-
siglio comunale a Palazzo
Marino ho lanciato una pro-
vocazione ai consiglieri co-
munali di centrosinistra invi-
tandoli a chiedere al sindaco
immediaterisposteperevita-
re di trovarci per l’ennesima

volta a reggere un filo rosso
in mano e farci due foto per
dire di aver svolto il compiti-
no. E poi sono arrivate le pa-
role di Majorino, che con un
mea culpa pubblico ricorda
quanto è chiaro a tutti imila-
nesi,ovverochelasinistrane-
gli ultimi 15 anni ha sottova-
lutato il problema sicurezza,
anzi lohacompletamentene-
gato. Lo stesso Majorino –
continua Truppo - ci ricorda
che servirebbeunamaggiore
diffusione di Forze dell’ordi-
nesul territorio: sonod’accor-
do. Lo invito per una discus-
sione francae trasversale,na-

turalmente nel solo interesse
dei milanesi e dell’intera cit-
tà, lunedì alle ore 15 a Palaz-
zo Marino o dove lui vorrà.
Prenoto io lasala.CaroMajo-
rino, ci sarai?», conclude
Truppo. A condannare le di-
chiarazioni del dem è stata
anche Silvia Sardone, consi-
gliere comunale della Lega a
Milano ed europarlamenta-
re: «Majorino che parla di si-
curezza fa solo sorridere. Lo
ricordiamo tutti quando si
opponeva ai blitz della poli-
zia in stazione Centrale in
quanto vedeva di cattivo oc-
chio quel tipo di retate con-

tro la delinquenza legata
all’immigrazione. La credibi-
lità della sinistra sul tema è
sottozero. Per loro è un fasti-
dio e i dati sulla criminalità a
Milano lo dimostrano» con-
clude Sardone. Su questo te-
ma si è espresso anche Ales-
sandroDeChirico, consiglie-
re comunale di Forza Italia:
«Majorinoriconosce l’incapa-
cità del centrosinistra – affer-
ma De Chirico - di porre ri-
medio all’insicurezza galop-
pante in tutta Milano che ci
si trovi in piazza Gae Aulenti
o a Bruzzano. D'altronde
mancava solo lui che si to-

gliesse il paraocchi dopo che
il sindaco ritirò la delega a
Granelli, cambiò il coman-
dante della Polizia Locale e
diede il benservito al super-
consulenteGabrielli.Oltreal-
lasicurezza,Majorinoricono-
sce anche il fallimento delle
politiche sociali in fatto di
identificazione dei disturbi
dellapsichedeinostri concit-
tadiniedipresa incaricodel-
le persone fragili. E se lo dice
l'ex-assessore alle Politiche
Socialinonpuòcheessereas-
solutamente vero» conclude
il consigliere forzista.

©RIPRODUZIONE RISERVATA

segue dalla prima

FABIO RUBINI

(...) social alcuni video del dipartimen-
to di salute americano guidato da Ken-
nedy jr, chemettevano in guardia sulla
correlazione tra l’autismo e il vaccino
per l’epatite B. Video che
l’opposizione aveva subi-
to bollato comeNoVax.
Quindici giorni fa in

Consiglio regionale la stes-
sa Picchi aveva provato a
difendere la sua posizio-
ne, ma con scarso succes-
so, visto che la votazione
che chiedeva di discutere
subito lamozione non era
passata per un solo voto.
Ieri il patatrac che porterà
a una riflessione politica lamaggioran-
za.Già, perché seForza Italia aveva fat-
to capire che avrebbe votato contro la
Picchi e la Lega, secondo indiscrezioni,
si sarebbe compattata per bocciare la
mozione lasciando i mal di pancia agli
alleati, Fratelli d’Italia sembra essere
l’indiziata principale dove cercare i

franchi tiratori. Una eventualità negata
dal capogruppo Cristian Garavaglia:
«Prendiamo atto del voto. Siamo con-
vinti che il nostro gruppo ha sostenuto
compatto la nostra posizione. Nelle
prossimeore ci confronteremocol pre-
sidente Fontana. Intanto analizzeremo

ilvotoevaluteremoilda far-
si». Poi una stoccata al Pd:
«Avevamochiesto ilvotopa-
lese, ma il Pd ha voluto na-
scondersi dietro il voto se-
greto».
Tutt’altra visione quella

dei dem: «È un no secco al-
le imposizioni di Roma»,
spiega Pierfrancesco Majo-
rino, che collega il voto di
ieri apresuntimalumori in-
terni a Fdi dopo la sostitu-

zione di Barbara Mazzali con Debora
Massari all’assessorato al Turismo.
Operazionepare sponsorizzatadai ver-
tici romani del partito. Tra l’altro pro-
prio ieri il gruppodi Fdi si era riunito al
Pirellone alla presenza di AriannaMe-
loni eGiovanniDonzelli.
Cosasuccederàora?Difficile farepre-

visioni. Partiamo col dire che lamozio-
ne chiede a Fontana di «valutare» se
rimuovere la Picchi dalla sua posizio-
ne. E nei prossimi giorni il governatore
valuterà il da farsi. Ascolterà i partiti -
soprattuttoFdi -epoiprenderàunade-
cisione. Partendo da un presupposto:
far fuori la Picchi a causadel votodi ieri
creerebbe un precedente pericoloso,
chepotrebbe innescareunacrisi politi-
cabenpiùgravediquesta.Eccoperché
la sua sostituzione non appare così
scontata. Ameno che, sotto la spinta di
Forza Italia, si decida per un rimpasto
più ampio,magari dopoNatale, inmo-
dodanon collegare il cambioal votodi
ieri sera.
Quello della Picchi è il primo caso di

sfiducia a unmembro della giunta sot-
to il governo Fontana. Ma non l’unico
in generale. Nel 2022 toccò a Gianluca
Savoini essere sfiduciato dall’Aula nel
suo ruolo di vice presidente del Core-
com. E nel 2023 toccò alla presidente
ArpaLuciaLoPalosubire il votocontra-
rio del Consiglio. In entrambi i casi i
diretti interessati restarono al proprio
posto. ©RIPRODUZIONE RISERVATA

Federica Picchi (Fdi)

DOPO L’ACCOLTELLAMENTO

Il centrodestra sfida la sinistra:
«Venga in aula e parli di sicurezza»
Majorino (Pd): «Il governo mandi i 500 uomini promessi». Truppo (Fdi): «I fatti dimostrano
che la maggioranza ha trascurato il problema. Si presenti in Comune per un confronto franco»

DOPO I POST ANTI-VACCINI

In Regione sfiduciata la sottosegretaria di Fdi
Contro Picchi, decisivi i voti degli alleati. Garavaglia: «Presto un incontro con Fontana»

DOSSIER

In Lombardia
gli stranieri
sono il 12,3%

Per il capogruppo
di Fratelli d’Italia,
Riccardo Truppo, i
fatti di Gae Aulenti
dimostrano che la
maggioranza ha
trascurato
il problema della
sicurezza. Truppo
dopo aver invitato
la sinistra a
riflettere sul tema
ha poi lanciato una
proposta al
capogruppo in
Regione del Pd,
Pierfrancesco
Majorino.
«L’appuntamento è
per lunedì alle ore
15 a Palazzo
Marino o dove lui
vorrà. Prenoto io la
sala. Caro Majorino
ci sarai?»

■ Oltre 1,23 milioni di citta-
dini lombardi hanno origini
straniere e costituiscono il
12,3% della popolazione re-
gionale, con oltre 600mila la-
voratori attivi. A fotografare
la situazione dell’immigrazio-
ne in Lombardia è la nona
edizione del Dossier Idos, pre-
sentato in collaborazione con
la Cgil e la Cisl, in cui viene
indicato come la «larga mag-
gioranza» degli stranieri resi-
denti nella regione «lavora,
paga le tasse, ha una fami-
glia e dei figli che vanno a
scuola, eppure resta ai piani
bassi dell’ascensore socia-
le». Dati, quelli esposti dal do-
cumento, che tendono ad ac-
creditare gli aspetti positivi
del fenomeno immigratorio,
senza affrontare il risvolto
della medaglia.
«L’immigrazione», si legge
nello studio, «è un fenomeno
strutturale, in leggera cresci-
ta (+2,3% tra 2023 e 2024),
ma non c’è nessuna invasio-
ne», volendo smentire le ci-
fre legate agli sbarchi. In nu-
meri assoluti le province più
multietniche sono quelle di
Milano, con oltre 495 mila
persone di origine straniera,
Brescia (oltre 155mila) e Ber-
gamo (oltre 126 mila). In rap-
porto alla popolazione spicca
ancora la provincia di Milano
(15,3%), seguita da quelle di
Mantova (14%), Lodi (13%) e
Pavia (12,7%). La comunità
più forte è quella romena, poi
vengono egiziani, marocchi-
ni, albanesi e cinesi. Notevo-
le la presenza di ucraini, in
fuga dalla guerra (più di 64
mila). «L’Italia», spiega il pre-
sidente di Anolf Lombardia,
Maurizio Bove, «ha un biso-
gno crescente di giovani e di
lavoratori per contrastare il
calo delle nascite e l’invec-
chiamento della popolazione,
ma risponde con la chiusura
delle frontiere e una gestione
inefficace degli ingressi per
lavoro, che ostacola l’immi-
grazione regolare invece di
favorirla». «Mentre l’attenzio-
ne pubblica resta concentra-
ta sugli sbarchi», sottolinea
ancora, «milioni di stranieri,
presenza stabile e vitale nel-
le nostre comunità, continua-
no a scontare la mancanza di
politiche capaci di arginare le
discriminazioni e costruire ve-
ri percorsi di inclusione».
«L’immigrazione, nel nostro
Paese, è gestita ancora oggi
in maniera emergenziale e
non strutturale. Noi dobbia-
mo invece anticipare le do-
mande e costruire percorsi di
inclusione che vedano nel ri-
conoscimento dei diritti il car-
dine di nuove politiche», affer-
ma Lamberto Bertolè, asses-
sore al Welfare del Comune
di Milano, parlando a margi-
ne della presentazione della
trentacinquesima edizione
del Dossier statistico immi-
grazione 2025, redatto da ol-
tre cento autori in collabora-
zione con Otto per Mille della
chiesa Valdese e l’Istituto di
studi Politici 'S. Pio V'.
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Dossier Immigrazione 2025: in Lombardia oltre 1,2 milioni di
stranieri, ma integrazione ferma. Anolf: “Sistema da ripensare” | 1

WikiMilano, organo ufficiale dell’Osservatorio Metropolitano di Milano, è una testata
registrata presso il Tribunale di Milano (n°278 dell’11/10/2017).

Il nuovo Dossier Immigrazione 2025 del Centro Studi IDOS, presentato da Anolf, Cisl e
Cgil Lombardia, fotografa una regione multietnica e dinamica, ma frenata da norme
obsolete e percorsi di integrazione insufficienti. In Lombardia, il 12,3% dei residenti – pari
a 1.230.362 persone – ha origini straniere. Una presenza stabile, in lieve crescita (+2,3%
tra 2023 e 2024), lontana da qualsiasi narrazione allarmistica.

Le province più multietniche
A livello territoriale il fenomeno è tutt’altro che omogeneo:

Milano: oltre 495.000 residenti stranieri (15,3%)
Brescia: più di 155.000
Bergamo: oltre 126.000
Percentuali più alte anche a Mantova (14%), Lodi (13%), Pavia (12,7%)

Le comunità più numerose sono romeni, egiziani, marocchini, albanesi e cinesi, con un
forte incremento degli ucraini arrivati dopo l’inizio della guerra (oltre 64.000).

“Non importiamo braccia: accogliamo persone”
Secondo Maurizio Bove, presidente di Anolf Lombardia, il sistema attuale è inadeguato:
“L’Italia ha bisogno di giovani e lavoratori, ma continua a gestire gli ingressi in modo
inefficace. Si chiudono le frontiere invece di favorire l’immigrazione regolare e si ignorano
le politiche di integrazione”.

Bove chiede una riforma strutturale che renda più semplice assumere dall’estero,
reintroduca sponsor e visti per ricerca lavoro e favorisca la regolarizzazione di chi vive e
lavora nel Paese.

Chi sono i nuovi lombardi: età, origini e permessi
La popolazione straniera è giovane:

21% ha meno di 18 anni
73,4% è in età lavorativa (18-64 anni)

Le provenienze:



Dossier Immigrazione 2025: in Lombardia oltre 1,2 milioni di
stranieri, ma integrazione ferma. Anolf: “Sistema da ripensare” | 2

WikiMilano, organo ufficiale dell’Osservatorio Metropolitano di Milano, è una testata
registrata presso il Tribunale di Milano (n°278 dell’11/10/2017).

Europa: 36,3% (di cui 18,9% da Paesi UE)
Asia: 25,9%
Africa: 25,7%
Americhe: 12,1%

Oltre 957.000 persone hanno un permesso di soggiorno valido, e più della metà (54%) è
stabilmente in Italia da anni.

Lavoro: oltre 600mila occupati, ma ancora troppe
disparità
In Lombardia lavorano più di 600.000 cittadini stranieri, di cui il 41,5% donne.
I dati evidenziano luci e ombre:

67,6% impiegato nei servizi (12,5% nel lavoro domestico)
30,7% nell’industria (10,7% nelle costruzioni)
29,5% in mansioni non qualificate (contro il 7,1% degli italiani)
31,7% risulta sovraistruito
Reddito medio annuo: 15.901 euro, ben sotto i 25.259 euro della media regionale

Crescono invece le imprese guidate da persone immigrate: 131.985, pari al 14% del
totale (+32,5% in dieci anni). Le rimesse, pur rimanendo elevate (1,8 miliardi nel 2024),
sono in calo rispetto agli anni precedenti.

Scuola: quasi un alunno su cinque ha origini straniere
Gli studenti con background migratorio sono 236.000, pari al 17,7% del totale:

il 67,8% è nato in Italia
l’83,9% dei bambini della scuola dell’infanzia è di seconda generazione
alle superiori:

29,6% frequenta un istituto professionale
41,9% un tecnico
solo 28,4% un liceo

Nel 2024 la Lombardia ha concesso 57.158 cittadinanze, il 26,3% del totale nazionale. Dal
2010 a oggi, i nuovi cittadini italiani nella regione sono 535.000. Il Dossier evidenzia una
realtà chiara: l’immigrazione è parte integrante della società lombarda, sostenendone
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demografia, economia e servizi. Ma per Anolf Lombardia, senza una riforma strutturale e
politiche inclusive, il potenziale di oltre un milione di persone continuerà a rimanere
sottoutilizzato.
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• RAI NEWS: https://www.rainews.it/amp/tgr/lombardia/video/2025/11/immigrati-
lombardia-dati-dossier-stranieri-984f6619-65e5-4a6e-b920-e3c74774caf6.html 
 

• MILANO PAVIA TV: https://www.milanopavia.news/cronaca/un-lombardo-su-otto-ha-
origini-straniere-presentato-il-dossier-immigrazione-2025/ 
 

• RADIO POPOLARE: https://www.radiopopolare.it/puntata/?ep=popolare-
clip/clip_04_11_2025_19_12 
 

• BERGAMO TV: https://www.ecodibergamo.it/videos/bergamo-tv/tg/dossier-
immigrazione-bergamasca-settima-in-italia-per-numero-di-stranieri-resid-
o_1299980_44/ 

 

https://www.rainews.it/amp/tgr/lombardia/video/2025/11/immigrati-lombardia-dati-dossier-stranieri-984f6619-65e5-4a6e-b920-e3c74774caf6.html
https://www.rainews.it/amp/tgr/lombardia/video/2025/11/immigrati-lombardia-dati-dossier-stranieri-984f6619-65e5-4a6e-b920-e3c74774caf6.html
https://www.milanopavia.news/cronaca/un-lombardo-su-otto-ha-origini-straniere-presentato-il-dossier-immigrazione-2025/
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https://www.ecodibergamo.it/videos/bergamo-tv/tg/dossier-immigrazione-bergamasca-settima-in-italia-per-numero-di-stranieri-resid-o_1299980_44/

	5642993cb96aa92a37f14f102de99764febeb4f783133f2cb3d857d6c71650ce.pdf
	d7971b64a1fa272136ea52d6a605646a688cbc4c55dfe25de28f42f090647dec.pdf
	1a872a2ebd1bea29cb195b372b0fbae45eea51348b6ea96df0b910a41e01ca13.pdf
	ce104bf46b7a9559ea95d2c161a10bdfd6aa0a14500595fc49fe8e7248f18058.pdf
	c1e609fc785b0db014c7ea50d8b62b3b4f74116dc9a6f3ceafd37aa0bba71541.pdf



	Dossier Immigrazione 2025: in Lombardia oltre 1,2 milioni di stranieri, ma integrazione ferma. Anolf: “Sistema da ripensare”
	5642993cb96aa92a37f14f102de99764febeb4f783133f2cb3d857d6c71650ce.pdf

